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SEDE REFERENTE

Mercoledì 25 maggio 2011. — Presidenza
del presidente della V Commissione Gian-
carlo GIORGETTI. – Intervengono il Mi-
nistro per la semplificazione normativa Ro-
berto Calderoli e il sottosegretario di Stato
per l’economia e le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.50.

Proroga dei termini per l’esercizio della delega in

materia di federalismo fiscale.

C. 4357 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Giuseppe Francesco Maria MARI-
NELLO (PdL), relatore per la V Commis-
sione, evidenzia che, nel rispetto delle
scadenze temporali previste dal Docu-
mento di economia e finanza, il Governo
ha approvato, nel Consiglio dei ministri
del 5 maggio, il decreto-legge in esame,
attuativo di talune parti del Programma
nazionale di riforma, allegato al Docu-

mento di economia e finanza, recente-
mente esaminato dalle Camere. Osserva,
quindi, che lo stesso Ministro Tremonti ha
tenuto a precisare che il decreto-legge in
esame è il primo di una serie di provve-
dimenti, che verranno presentati nei pros-
simi mesi, ivi compreso uno di « manu-
tenzione dei conti »; anticipa che il pros-
simo intervento previsto riguarderà la de-
flazione del processo civile, che non avrà
impatto sulla finanza pubblica, ma rap-
presenterà una misura importante per i
cittadini. Sottolinea che il provvedimento
in esame è stato adottato collegialmente da
tutto il Governo, con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze nel ruolo di regista
delle numerose idee presentate dai Mini-
stri « per far ripartire l’economia, senza
gravare con nuove spese pubbliche il bi-
lancio dello Stato ». Ricorda che il decre-
to-legge, secondo le parole del Ministro
Brunetta, consentirà risparmi di spesa in
materia di ambiente, appalti, tutela della
riservatezza e prevenzione antincendi,
quantificabili in 12 miliardi di euro. Sot-
tolinea che, nella conferenza stampa suc-
cessiva al Consiglio dei ministri, il Presi-
dente Berlusconi ha tenuto a precisare che
si tratta del « primo provvedimento che va
nella logica europea », che sarà presentato
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agli altri paesi europei che presenteranno
a noi i loro provvedimenti. Evidenzia che
nel giro di pochi mesi il Governo ha quindi
approvato semplificazioni in quattro set-
tori chiave, quali ambiente, prevenzione
incendi, tutela della riservatezza e appalti.
Si tratta di misure che erano molto attese
dalle associazioni imprenditoriali. Fa pre-
sente che, secondo il Ministro Brunetta,
l’articolo 25 del decreto-legge n. 112 del
2008 ha consentito un risparmio per le
imprese che è quantificabile in 6,9 miliardi
di euro l’anno. Le misure in materia di
tutela della riservatezza e appalti decise
con questo decreto-legge comportano mi-
nori oneri valutati a regime in oltre 900
milioni di euro all’anno. Ricorda poi che,
nella medesima seduta del Consiglio dei
ministri, il Governo ha approvato anche
altre rilevantissime disposizioni come l’au-
torizzazione per sblocco per molte opere
tramite delibera CIPE; lo sblocco per il
cosiddetto social housing; il testo unico
sull’apprendistato, nonché il decreto di
riforma del turismo. Il Ministro Tremonti
ha anche annunciato la pubblicazione di
una circolare dell’Agenzia delle entrate
contenente sanzioni per chi « esagera » con
i controlli fiscali.

Passando all’illustrazione del decreto-
legge in esame, fa presente che l’articolo 4
ha come obiettivi, espressamente dichia-
rati dalla norma medesima, la riduzione
dei tempi di costruzione delle opere pub-
bliche, soprattutto se di interesse strate-
gico, la semplificazione delle procedure di
affidamento dei relativi contratti pubblici,
la realizzazione di un più efficace sistema
di controllo ed infine la riduzione del
contenzioso in materia. La costruzione
delle opere pubbliche, infatti, rappresenta
un importantissimo « motore » per lo svi-
luppo del Paese, soprattutto se si tratta di
opere di interesse strategico (legge obiet-
tivo). Con gli interventi proposti si com-
pleta in un certo senso un percorso avviato
da questa maggioranza già con la legge
obiettivo del 2001. In particolare, il
comma 2 reca una serie di modifiche al
codice contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture di cui al decreto legi-
slativo n. 163 del 2006. Innanzitutto si

semplifica la disciplina dei requisiti di
ordine generale per la partecipazione alle
gare di appalto e delle cause di esclusione
di cui agli articoli 38 e 40 del codice degli
appalti, con l’obiettivo di contenere la
discrezionalità delle stazioni appaltanti
nonché ridurre il contenzioso relativo alla
fase di affidamento. Si prevede inoltre,
attraverso l’inserimento all’articolo 46 di
un nuovo comma, la limitazione dell’esclu-
sione dalle gare d’appalto soltanto alle
cause previste dal codice dei contratti
pubblici e relativo regolamento di esecu-
zione, oltre che nei casi di incertezza
assoluta sul contenuto o sulla provenienza
dell’offerta o di non integrità del plico che
faccia ritenere violato il principio di se-
gretezza delle offerte. I bandi di gara
devono contenere l’indicazione tassativa
delle predette cause e non possono con-
tenere ulteriori prescrizioni a pena di
esclusione. In tal modo, si intende limitare
le numerose esclusioni che avvengono
sulla base di elementi formali e non so-
stanziali, con l’obiettivo di assicurare il
rispetto del principio della concorrenza e
di ridurre il contenzioso in materia di
affidamento dei contratti pubblici, limi-
tando allo stesso tempo la discrezionalità
delle stazioni appaltanti. Sempre a finalità
di semplificazione risponde la soppres-
sione del limite di importo fino a l milione
di euro, previsto dagli articoli 56 e 57 del
codice, per l’affidamento dei lavori me-
diante procedura negoziata nel caso di
precedente procedura aperta o ristretta
andata deserta. Sottolinea che la modifica
è in linea con il diritto comunitario che
consente in detta ipotesi l’affidamento me-
diante procedura negoziata senza limita-
zioni di importo. In tal senso, con una
novella all’articolo 64, si dispone inoltre
che i bandi di gara vengano predisposti
dalle stazioni appaltanti sulla base di mo-
delli tipo approvati dall’Autorità di vigi-
lanza, previo parere del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e sentite le
categorie professionali interessate; mentre
eventuali deroghe rispetto ai contenuti del
bando – tipo devono essere debitamente
motivate dalle stazioni appaltanti nella
delibera a contrarre. Ciò, oltre a sempli-
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ficare l’attività della stazione appaltante,
comporta che la gara sia esperita sulla
base di bandi predisposti correttamente e
pertanto presuppone un corretto svolgi-
mento della gara medesima e una ridu-
zione del contenzioso. Inoltre, quale ulte-
riore misura di semplificazione e traspa-
renza, è inserito all’articolo 74 un nuovo
comma, che prevede che le stazioni ap-
paltanti richiedano di norma l’utilizzo di
moduli standard, definiti dal Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti sentita
l’Autorità per la vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture, per
la dichiarazione sostitutiva dei requisiti di
partecipazione di ordine generale e, per i
contratti relativi a servizi e forniture o per
i contratti relativi a lavori di importo pari
o inferiore a 150.000 euro, dei requisiti di
partecipazione economico-finanziari e tec-
nico-organizzativi.

Per semplificare le procedure di affi-
damento dei contratti di importo di mo-
desta entità, si aumenta, novellando l’ar-
ticolo 122, da 500 mila euro a un milione
la soglia entro la quale è consentito affi-
dare i lavori con la procedura negoziata
senza bando a cura del responsabile del
procedimento, bilanciando tuttavia la di-
sposizione con il contestuale aumento a 10
del numero minimo dei soggetti che de-
vono essere obbligatoriamente invitati. In
conseguenza di tale modifica, si incre-
menta da 1 milione a 1 milione 500 mila
euro la soglia entro la quale è esperibile la
procedura ristretta semplificata di cui al-
l’articolo 123 del codice. Al fine di ridurre
il fenomeno dell’aumento incontrollato dei
costi delle opere pubbliche, si modificano
gli articoli 132 e 133 in materia di varianti
in corso d’opera e di adeguamenti dei
prezzi in casi di variazioni significative del
costo dei materiali, disponendo che le
prime potranno essere effettuate nel limite
del 50 per cento dei ribassi d’asta conse-
guiti e che per i secondi la possibilità di
ricorrere all’istituto della compensazione è
limitata alla metà della percentuale ecce-
dente il 10 per cento del prezzo di rife-
rimento. La novella all’articolo 140 del
codice, rende quindi obbligatorio lo scor-
rimento della graduatoria nell’ipotesi di

fallimento dell’appaltatore e risoluzione
del contratto in corso di esecuzione, con
l’affidamento del completamento del-
l’opera al secondo classificato.

Significative sono anche le modifiche
all’articolo 153, relativo alla finanza di
progetto. In particolare, si reintroduce la
possibilità di asseverazione dei piani eco-
nomici finanziari in project financing oltre
che da parte degli istituti bancari, anche
da parte delle società di revisione e degli
intermediari finanziari, si consente, al fine
di incentivare gli investimenti privati,
quindi il ricorso alla finanza di progetto
anche per le opere non presenti nella
programmazione triennale delle pubbliche
amministrazioni . Il privato può, pertanto,
proporre all’amministrazione la realizza-
zione di un’opera pubblica attivando per
tale via la procedura di approvazione del
progetto e di affidamento della conces-
sione di costruzione e gestione. Viene
introdotta inoltre la possibilità che l’opera
proposta dal privato venga realizzata me-
diante la procedura del leasing in co-
struendo. In tal modo, la stazione appal-
tante non dovrà pagare l’intero importo
dell’opera da realizzare ma sarà tenuta a
pagare soltanto un canone di locazione
finanziaria alla società di leasing che,
invece, previa dimostrazione della sussi-
stenza dei mezzi economici per eseguire
l’appalto, finanzierà il progetto pagando al
privato il corrispettivo per la realizzazione
dell’opera. Le modifiche all’articolo 165,
comma 3, in coerenza con quelle già
richiamate agli articoli 132 e 133 sono
volte a limitare il fenomeno dell’aumento
dei costi di realizzazione delle infrastrut-
ture di interesse strategico a causa delle
opere compensative, mediante una ridu-
zione del tetto costituente limite di spesa
per dette opere dal 5 al 2 per cento
dell’intero costo dell’opera. Si prevede,
inoltre, l’ammissibilità di sole opere com-
pensative strettamente correlate alla fun-
zionalità dell’opera principale. Le ulteriori
novelle all’articolo 165 e quelle agli articoli
166, 167, 168 e 170 mirano a semplificare
l’iter di approvazione dei progetti per la
realizzazione delle grandi opere.

Mercoledì 25 maggio 2011 — 29 — Commissioni riunite V e VI



La modifica all’articolo 204 interviene
sulle procedure di affidamento nei settori
speciali, prevedendo per i contratti di
lavori relativi a beni culturali l’elevazione
fino a un milione e cinquecento mila euro
del limite di importo entro il quale è
consentito l’affidamento mediante proce-
dura negoziata senza bando, in linea con
quanto previsto per i settori ordinari,
aumentando contestualmente gli obblighi
di pubblicità.

Le modifiche all’articolo 240 riguar-
dano la disciplina vigente in materia di
accordo bonario. In particolare, vengono
stabiliti alcuni termini i per conferire
tempi certi e celerità al procedimento e
viene introdotto un tetto massimo per i
compensi della commissione fissato nel-
l’importo di 65 mila euro, in linea con la
recente disciplina in materia di arbitrato.

Le modifiche all’articolo 240-bis riguar-
dano la disciplina delle riserve e sono
finalizzate a ridurre il contenzioso con
l’appaltatore in fase di esecuzione del
contratto, all’uopo introducendo un tetto
massimo oltre il quale non è possibile per
l’appaltatore iscrivere riserve.

Al fine di deflazionare il contenzioso si
dispone l’introduzione nel codice dei con-
tratti pubblici dell’articolo 246-bis, in ma-
teria di lite temeraria, imponendo alla
parte soccombente – qualora la decisione
sia fondata su ragioni manifeste o orien-
tamenti giurisprudenziali consolidati – il
pagamento di una sanzione pecuniaria in
misura non inferiore al doppio e non
superiore al triplo del contributo unificato
dovuto per i ricorso introduttivo del giu-
dizio.

Al fine di semplificare la partecipa-
zione alle gare, si proroga fino al 2013,
novellando l’articolo 253, la possibilità per
le imprese di dimostrare la propria capa-
cità tecnico organizzativa tenendo conto
dei migliori cinque anni nel decennio
antecedente il conseguimento della quali-
ficazione. I commi da 3 a 12 contengono
le disposizioni transitorie relativa all’ap-
plicazione delle nuove misure introdotte. Il
comma 13 istituisce presso ogni Prefettura
un elenco delle imprese che non hanno
legami con la criminalità organizzata al

fine di consentire un più efficace controllo
nel sistema dei subappalti, estendendo cosi
alle imprese subappaltatrici i controlli an-
timafia espletati in via principale nei con-
fronti dell’impresa aggiudicataria. Il
comma 14 introduce in via sperimentale
per il triennio 2011-2013 il tetto del 2 per
cento per la realizzazione delle opere
compensative anche per gli appalti nei
settori ordinari, mentre il comma 15 ap-
porta alcune modifiche al regolamento di
esecuzione del codice appalti di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 207 del 2010. Il comma 16 modifica il
Codice dei beni culturali e del paesaggio di
cui al decreto legislativo n. 42 del 2004,
aumentando la soglia di età di esecuzione
in presenza della quale i beni immobili
appartenenti alle amministrazioni pubbli-
che o alle persone giuridiche private senza
scopo di lucro – sotto questo profilo alle
prime assimilate – sono « presunte » di
interesse culturale e perciò ricadono, in
via interinale e salvo verifica dell’effettiva
sussistenza dell’interesse, nel vincolo sto-
rico-artistico. I commi 17 e 18 apportano
alcune modifiche al decreto legislativo
n. 85 del 2010, al fine di dirimere le
incertezze e garantire la massima appli-
cazione del federalismo demaniale. Il
comma 19 consente, già dal bilancio 2010,
di considerare i contributi in conto capi-
tale autorizzati in favore di ANAS quali
contributi in conto impianti. Ciò si rende
necessario poiché nel corso degli anni
2003-2005 sono stati assegnati ad ANAS
contributi per la realizzazione di investi-
menti – per un complessivo importo di 3,6
miliardi di euro – sotto forma di apporto
al capitale sociale e non sotto forma di
contributi in conto impianti, come poi
disposto, a decorrere dall’esercizio 2007,
dall’articolo 1, comma 1026, della legge
n. 296 del 2006. Tale impostazione im-
plica, a parità di effetti finanziari per il
bilancio dello Stato, un effetto negativo sul
bilancio della Società, con riflessi crescenti
nel tempo man mano che le opere vengono
realizzate. Infatti, mentre i contributi in
conto impianti vanno a compensare nel
conto economico le quote di ammorta-
mento delle opere entrate in esercizio, nel
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caso in cui i contributi vengano erogati in
forma di apporto al capitale sociale, le
medesime quote di ammortamento, non
trovando compensazione, generano corri-
spondenti perdite di esercizio per la so-
cietà. Dei citati 3,6 miliardi di euro l’as-
semblea degli azionisti del 2 agosto 2005
ha deciso di trasformare in capitale sociale
circa 2,1 miliardi di euro e di classificare
tra le altre riserve del patrimonio, come
versamenti in conto aumento capitale, la
somma residua. Tale importo, pari a
1.543.063.483,00 euro, risulta regolar-
mente esposto nel bilancio di esercizio di
ANAS S.p.A..

Con riferimento ai profili finanziari fa
preliminarmente presente che il prospetto
riepilogativo non ascrive effetti alle dispo-
sizioni in esame. In merito ai profili di
quantificazione rileva che le norme ap-
paiono di prevalente carattere ordinamen-
tale. Con riferimento agli adempimenti in
capo all’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici, volti all’iscrizione nel ca-
sellario informatico dei soggetti che rila-
sciano falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione ai fini dell’esclusione dalle
procedure di gara e dagli affidamenti di
subappalto, non ritiene di formulare os-
servazioni nel presupposto che l’Autorità,
inserita nel perimetro delle amministra-
zioni pubbliche ai fini del conto econo-
mico consolidato, possa svolgere detti
adempimenti con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente. Andrebbe inoltre confer-
mato che l’inserimento della documenta-
zione relativa ai requisiti tecnico-organiz-
zativi ed economico-finanziari nella Banca
dati nazionale dei contratti pubblici, non-
ché l’utilizzo della stessa per il controllo
del possesso dei citati requisiti, non de-
termini per le amministrazioni interessate
nuovi o maggiori oneri. Per quanto attiene
all’estensione del ricorso alle procedure di
trattativa privata o ristretta semplificata
mediante rimozione o innalzamento del
limite massimo di importo dei relativi
contratti, appare utile una conferma, per
tutte le fattispecie previste, della compa-
tibilità con l’ordinamento comunitario.
Non si prendono invece in considerazione,

in quanto ascrivibili alla categoria degli
effetti indiretti ed eventuali, i riflessi ri-
guardo all’economicità complessiva della
realizzazione degli interventi. Con talune
modificazioni apportate al Codice degli
appalti (previsione di un limite, corrispon-
dente al 50 per cento dei ribassi d’asta, per
l’approvazione delle varianti; limite alla
revisione dei prezzi entro la metà della
percentuale eccedente l’incremento del 10
per cento del costo dei materiali di co-
struzione; contenimento delle riserve nel
limite del 20 per cento dell’importo con-
trattuale con esclusione dall’applicazione
delle stesse degli aspetti progettuali che
sono stati oggetto di verifica; riduzione
della quota da destinare a eventuali opere
e misure compensative dell’impatto terri-
toriale e sociale) la relazione tecnica ipo-
tizza risparmi di spesa. Sarebbe utile ve-
rificare se è possibile disporre di un’indi-
cazione, sia pur di massima, delle entità di
tali risparmi.

Riguardo all’istituzione presso le Pre-
fetture dell’elenco di fornitori e prestatori
di servizi non soggetti a rischio di inqui-
namento mafioso (comma 13), cui sono
connesse periodiche verifiche da parte
delle stesse Prefetture, si rileva che la
disposizione prevede che le modalità per
detta istituzione e per l’aggiornamento
dell’elenco, nonché per l’attività di verifica
siano stabilite per decreto, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica. In
proposito, in mancanza di indicazioni su
tali modalità attuative non risulta possibile
verificare la compatibilità dello svolgi-
mento di tali adempimenti, che si prefi-
gurano aggiuntivi rispetto a quelli previ-
genti, con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. In proposito, appare quindi oppor-
tuno disporre di ulteriori indicazioni del
Governo.

Con riferimento ai commi 17 e 18
relativi al federalismo demaniale, an-
drebbe chiarito se la ricognizione degli
accordi in essere da parte dell’Agenzia del
demanio sia finalizzata, fra l’altro, a con-
fermare gli accordi già stipulati suscettibili
di concorrere alla realizzazione dei pre-
detti effetti di risparmio, con conseguente
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esclusione dei relativi beni immobili dal
novero di quelli trasferibili alle ammini-
strazioni locali. In merito ai profili di
copertura finanziaria, segnala che la clau-
sola di neutralità finanziaria di cui all’ar-
ticolo 4, comma 17, lettera b), capoverso
5-bis, non appare conforme alla vigente
disciplina contabile dal momento fa gene-
ricamente riferimento agli « effetti » anzi-
ché, come più frequentemente previsto,
agli « oneri ».

In merito al comma 19, osserva che la
disposizione consente, come evidenziato
nella relazione tecnica, l’imputazione nel
conto economico dell’ANAS del contributi
erogati dallo Stato negli anni 2003-2005,
permettendo che gli stessi siano utilizzati
a copertura degli ammortamenti relativi ai
beni acquistati mediante i predetti contri-
buti. Appare utile acquisire chiarimenti
circa il regime fiscale al quale soggiacciono
detti contributi. Qualora essi risultassero
fiscalmente rilevanti, conformemente a
quanto previsto dalla disciplina fiscale di
carattere generale applicabile ai contributi
in conto impianti, il miglioramento del
conto economico annuale dell’ANAS si
tradurrebbe in un aumento del gettito
tributario da esso assicurato. Peraltro, l’in-
cremento di gettito non risulterebbe su-
scettibile di ripercuotersi sui saldi di fab-
bisogno e indebitamento, tenuto conto
della titolarità pubblica del capitale del-
l’ANAS e della sua appartenenza al settore
delle pubbliche amministrazioni ai fini del
conto consolidato.

L’articolo 5 è volto ad introdurre sem-
plificazioni concernenti la disciplina del-
l’edilizia privata con l’intento di dare un
impulso al settore come chiesto tra l’altro
dalle associazioni di categoria dei costrut-
tori edili.

Dopo l’enunciazione delle finalità di cui
al comma 1, il comma 2 reca talune
modifiche al testo unico in materia edilizia
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 380 del 2001. In particolare,
si dispone che le opere di urbanizzazione
primaria di importo inferiore alla soglia
comunitaria siano eseguite contestual-
mente e in maniera coordinata con gli
interventi principali a carico del titolare

del permesso di costruire. La disposizione
sostituisce poi gli articoli 20 e 21 del testo
unico in materia rispettivamente di pro-
cedimento per il rilascio del permesso di
costruire e di intervento sostitutivo regio-
nale nei confronti dell’amministrazione
comunale competente del rilascio del per-
messo medesimo. Fa presente che in que-
sta sede si limiterà a segnalare solo la
novità di maggior rilievo costituita senz’al-
tro dall’introduzione del silenzio assenso
nel procedimento per il rilascio del per-
messo di costruire, in luogo del silenzio-
rifiuto attualmente previsto, ad eccezione
dei casi in cui sussistano vincoli ambien-
tali, paesaggistici e culturali, con conte-
stuale adeguamento dei termini previsti.
Con riferimento all’intervento sostitutivo
regionale si prevede che esso sia discipli-
nato direttamente con legge regionale. La
medesima disposizione novella anche l’ar-
ticolo 19 della legge n. 241 del 1990 in
materia di segnalazione certificata di ini-
zio attività, con l’introduzione di specifiche
sanzioni nel caso di falsità nelle dichiara-
zioni o attestazioni o asseverazioni che
corredano la domanda di rilascio del per-
messo di costruire, ma si riduce a 30
giorni il termine per l’adozione di even-
tuali provvedimenti di diniego nel caso di
SCIA in materia edilizia. Il comma 3
consente la trascrizione dei diritti edifica-
tori nei registri immobiliari, tipizzando in
tal modo il cosiddetto contratto di cessione
di cubatura già utilizzato in via di prassi.
Il comma 4 sempre nel quadro di una
semplificazione degli adempimenti prevede
che la registrazione dei contratti aventi ad
oggetto beni immobili assorbe l’obbligo di
comunicazione all’autorità locale di pub-
blica sicurezza, eliminando quindi un
adempimento a carico del privato. Il
comma 5 semplifica la documentazione
necessaria per l’esercizio dell’attività edi-
lizia ovvero del rilascio del permesso di
costruire, prevedendo che nei comuni che
hanno proceduto al coordinamento degli
strumenti urbanistici, per gli edifici adibiti
a civile abitazione, la relazione acustica
può essere sostituita una autocertifica-
zione del tecnico abilitato che attesti il
rispetto dei requisiti di protezione acustica
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in relazione alla zonizzazione acustica di
riferimento. I commi 6 e 7 introducono
l’obbligo di pubblicazione degli elaborati
tecnici allegati alle delibere di adozione o
approvazione degli strumenti urbanistici
nei siti internet dei Comuni, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,
semplificando quindi l’accesso di cittadini
ed imprese a tali documenti. Il comma 8,
novellando l’articolo 16 della legge n. 1150
del 1942, semplifica le procedure di at-
tuazione dei piani urbanistici anche al fine
di evitare duplicazioni, prevedendo che
non è necessaria una ulteriore sottoposi-
zione a Valutazione ambientale strategica
(VAS) qualora non vi siano varianti ri-
spetto al piano urbanistico che vi sia già
stato sottoposto. I commi da 9 a 15
introducono disposizioni volte ad incenti-
vare la razionalizzazione del patrimonio
edilizio esistente nonché di agevolare una
politica di riqualificazione delle aree ur-
bane degradate nonché di edifici a desti-
nazione non residenziale dismessi o in via
di dismissione, consentendo alle Regioni di
provvedere, con proprie leggi, ad autoriz-
zare aumenti di volumetria, variazioni
delle destinazioni d’uso, e modifiche alla
sagoma degli edifici. In tale quadro, desi-
dera richiamare il comma 10, che precisa
che gli interventi di riqualificazione non
possono riferirsi ad edifici abusivi o siti
nei centri storici o in aree ad inedificabi-
lità assoluta ad eccezione degli edifici per
i quali sia stato rilasciato il titolo in
sanatoria, e il comma 11 che dispone che
detti interventi devono comunque rispet-
tare le vigenti normative sugli standard
edilizi, con particolare riferimento a quelle
antisismiche. Ricorda anche il comma 13,
che introduce alcune semplificazioni fino
all’entrata in vigore delle leggi regionali di
riordino della materia, prevedendo in par-
ticolare il rilascio del permesso di co-
struire in deroga agli strumenti urbanistici
generali anche con riferimento alle previ-
sioni relative alle destinazioni d’uso, pur-
ché siano compatibili o complementari e
la sottrazione alle competenze del Consi-
glio comunale dell’approvazione dei piani
attuativi compatibili con gli strumenti ur-
banistici generali, trasferendo la relativa

competenza alla Giunta comunale. Il
comma 14 contiene una clausola di cede-
volezza prevedendo che, scaduto il termine
per l’adozione delle leggi regionali, sono
immediatamente applicabili alle Regioni a
Statuto ordinario le norme statali legitti-
manti gli interventi edilizi di riqualifica-
zione. In tal caso, la volumetria aggiuntiva
può essere realizzata in misura non su-
periore al venti per cento del volume
dell’edificio se destinato ad uso residen-
ziale o al dieci per cento della superficie
coperta per gli edifici adibiti ad uso di-
verso. Resta fermo il rispetto di tutte le
normative di settore aventi incidenza sul-
l’esercizio dell’attività edilizia. Analoga-
mente a quanto previsto al comma 10, gli
interventi non possono riferirsi ad edifici
abusivi o siti nei centri storici o in aree ad
inedificabilità assoluta ad eccezione degli
edifici per i quali sia stato rilasciato il
titolo in sanatoria. Il comma 15 proroga
dal 1o maggio al 1o luglio 2011 l’entrata in
vigore della disposizione di cui all’articolo
2, comma 12, del decreto legislativo n. 23
del 2011 in materia di federalismo fiscale
municipale, che prevede l’aumento degli
importi minimo e massimo delle sanzioni
amministrative per mancato accatasta-
mento, nonché la devoluzione del 75 per
cento del predetto importo al comune ove
è ubicato l’immobile interessato.

Con riferimento ai profili finanziari, ed
in particolare di quantificazione, osserva
che, al fine di escludere effetti onerosi per
le pubbliche amministrazioni interessate
dalle procedure autorizzative in esame,
andrebbero acquisiti chiarimenti in ordine
ai seguenti profili.

Con riferimento al comma 2, n. 2),
andrebbe chiarita la portata applicativa
della disposizione che pone a carico del
titolare del permesso di costruire l’esecu-
zione diretta delle opere di urbanizzazione
primaria nel caso in cui il permesso sia
rilasciato nell’ambito degli strumenti at-
tuativi o di atti equivalenti. Poiché l’attuale
procedura autorizzatoria, che ha valenza
di carattere generale, prevede l’obbligo,
per il titolare del permesso di costruire, di
corrispondere un contributo commisurato
all’incidenza degli oneri di urbanizzazione
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sia primaria sia secondaria, andrebbe con-
fermato che i corrispettivi dovuti dal ti-
tolare del permesso siano calcolati in
modo da prevedere la copertura integrale
delle opere di urbanizzazione che restano
a carico dell’ente pubblico, incluse quelle
di urbanizzazione secondaria.

Con riferimento al comma 2, n. 3),
andrebbe chiarito il coordinamento fra gli
attuali obblighi di pagamento del contri-
buto per il rilascio del permesso di co-
struire e la norma con cui viene introdotto
il principio del silenzio-assenso per il
medesimo rilascio. Infatti l’articolo 16 del
Testo unico in materia edilizia, sopra
richiamato, stabilisce – in altra parte non
modificata dal testo in esame – che la
quota di contributo relativa agli oneri di
urbanizzazione è corrisposta al comune
all’atto del rilascio del permesso di co-
struire. Andrebbe quindi chiarito in quale
fase del procedimento potrà avvenire la
corresponsione del contributo nel caso di
permesso acquisito tramite silenzio as-
senso. Ciò al fine di non pregiudicare
l’effettiva corresponsione del contributo
nella misura attualmente prevista dalla
normativa in vigore.

Riguardo alla norma che estende al
settore edilizio la segnalazione certificata
di inizio attività (SCIA), si osserva che il
testo in esame stabilisce termini di ado-
zione degli atti amministrativi significati-
vamente abbreviati rispetto a quelli intro-
dotti dal decreto-legge n. 78 del 2010 per
la generalità delle procedure sottoposte a
SCIA. Andrebbe pertanto acquisita con-
ferma dal Governo – anche alla luce della
prima esperienza applicativa della norma-
tiva che ha introdotto la SCIA- che tale
istituto, nelle modalità disciplinate dal te-
sto in esame, non possa determinare effetti
finanziari onerosi per le competenti am-
ministrazioni. A tal fine andrebbe confer-
mato, in primo luogo, che le amministra-
zioni competenti possono effettivamente
dare attuazione agli adempimenti previsti
utilizzando le risorse umane, strumentali e
finanziarie già disponibili a normativa vi-
gente; in secondo luogo che l’applicazione
dello strumento della SCIA non determina
il venir meno, per le amministrazioni

interessate, di introiti derivanti dal paga-
mento di diritti di istruttoria e di tariffe in
misura corrispondente a quella in prece-
denza corrisposta per il rilascio delle au-
torizzazioni. Con riferimento alla norma
di cui al comma 3, volta a promuovere la
tipizzazione dei contratti per il trasferi-
mento di diritti edificatori, appare utile
acquisire elementi informativi circa il re-
gime fiscale al quale sarebbero sottoposte
le cessioni di cubatura, anche con riferi-
mento alla spettanza dei relativi introiti ed
alla titolarità dell’accertamento e della
riscossione. Più in generale, osserva che la
disciplina in materia di diritti edificatori
potrà formare oggetto di compiuta valu-
tazione, anche nelle sue implicazioni di
carattere finanziario, soltanto nell’ambito
del complessivo quadro normativo definito
dalle discipline regionali e dalla conse-
guente pianificazione territoriale ed urba-
nistica. In proposito appare utile acquisire
l’avviso del Governo. In ordine ai commi 6
e 7 (obbligo di pubblicazione, sui siti
internet dei comuni, degli allegati tecnici
degli strumenti urbanistici), al fine di
escludere – in coerenza con quanto pre-
scritto dalla specifica clausola di neutralità
finanziaria – possibili effetti onerosi, an-
drebbe chiarito se le amministrazioni co-
munali già dispongano delle risorse finan-
ziarie e tecniche necessarie per adempiere
al predetto obbligo. Con riferimento, in-
fine, al comma 15, ricorda che la dispo-
sizione oggetto della proroga è contenuta
nella disciplina con cui è stata introdotta
la cedolare secca sugli affitti. In tale
contesto, l’aumento della misura delle am-
mende – al quale non sono stati a suo
tempo ascritti, dalla relazione tecnica, ef-
fetti diretti di incremento del gettito – è
stato tuttavia finalizzato, secondo la stessa
relazione tecnica, a realizzare un’emer-
sione di base imponibile che concorre a
determinare l’effetto finanziario comples-
sivo della norma. Andrebbe quindi valu-
tato se il rinvio disposto dal testo possa
parzialmente pregiudicare il sostanziale
equilibrio finanziario ascritto alla nuova
disciplina nell’anno in corso.
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L’articolo 6 reca disposizioni volte ad
introdurre semplificazioni per ridurre gli
oneri gravanti in particolare sulle piccole
e medie imprese.

In particolare il comma 2, lettera a),
reca talune novelle al Codice in materia di
protezione di dati personali di cui al
decreto legislativo n. 196 del 2003 anche
al fine di eliminare gli appesantimenti
connessi ad una non sempre corretta tra-
sposizione della normativa comunitaria. In
primo luogo si dispone la sottrazione,
all’ambito di applicazione del richiamato
Codice, dei dati personali relativi a per-
sone giuridiche nell’ambito dei rapporti
intercorrenti esclusivamente tra persone
giuridiche, enti e associazioni, pubblici e
privati, per sole finalità di natura ammi-
nistrativo-contabile di cui all’articolo 34,
comma l-ter, come modificato dal presente
decreto. Viene quindi modificato anche
l’articolo 13 del Codice, eliminando l’ob-
bligo di informativa preliminare al tratta-
mento dei dati nel caso in cui il candidato
abbia spontaneamente inviato il proprio
curriculum vitae ad un determinato sog-
getto pubblico o privato, al fine dell’even-
tuale instaurazione di un rapporto di la-
voro. Conseguentemente vengono modifi-
cati gli articoli 24 e 26 del Codice in tema
di consenso preventivo e di consenso
scritto per il trattamento dei dati sensibili,
prevedendo specifiche ipotesi di esonero
dal consenso in caso di invio spontaneo
dei curricula. È quindi disposta anche la
modifica dell’articolo 34 del Codice, sta-
bilendo che, per i soggetti che trattano con
strumenti elettronici soltanto dati perso-
nali non sensibili e come unici dati sen-
sibili e giudiziari quelli relativi ai propri
dipendenti e collaboratori, anche se extra-
comunitari, ovvero al coniuge e ai loro
parenti, la tenuta del documento program-
matico sulla sicurezza (DPS) è sostituita
da un obbligo di autocertificazione resa
dal titolare del trattamento. Si modifica
infine, l’articolo 130 del Codice al fine di
ampliare l’ambito di applicazione della
disciplina delle comunicazioni a fini com-
merciali, consentendo quindi il tratta-
mento dei dati contenuti negli elenchi
telefonici pubblici, a fini di invio di ma-

teriale pubblicitario o di vendita diretta o
per il compimento di ricerche di mercato
o di comunicazione commerciale.

La lettera b) del comma 2 introduce
l’obbligo di pubblicare sui siti istituzionali
delle pubbliche amministrazioni un elenco
degli atti e documenti da produrre a
corredo di ciascun procedimento ammini-
strativo ad istanza della parte, precisando
che a ciò si provveda nell’ambito delle
risorse umane, finanziarie e strumentali
previste in base alla legislazione vigente.

La lettera c) del medesimo comma 2
abroga l’articolo 2, comma 16-septies, del
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito con modificazioni dalla legge 26
febbraio 2011, n. 10, con lo scopo di
eliminare i nuovi costosi adempimenti
connessi all’utilizzo dei piccoli serbatoi di
GPL.

Le disposizioni di cui alla lettera d)
sono volte ad incrementare l’utilizzo delle
modalità telematiche nell’erogazione dei
servizi ai cittadini da parte delle ASL. In
particolare, viene consentito, infatti, il pa-
gamento online delle prestazioni erogate,
nonché la consegna, tramite web, posta
elettronica certificata o altre modalità di-
gitali, dei referti medici, fatto salvo il
diritto dell’interessato di ottenere, anche a
domicilio, copia cartacea del referto re-
datto in forma elettronica. Rileva che la
diffusione di tali strumenti potrà consen-
tire sicuramente di effettuare importanti
risparmi per le amministrazioni pubbliche,
liberando risorse per lo sviluppo dell’eco-
nomia.

La lettera e) semplifica la disciplina
relativa al rilascio delle autorizzazioni per
l’esercizio del trasporto eccezionale su
gomma, introducendo l’autorizzazione pe-
riodica da rilasciare con modalità sempli-
ficate.

La lettera f) del comma 2, introduce
talune modifiche all’articolo 25 del decre-
to-legge n. 112 del 2008 al fine di poten-
ziare le attività di misurazione e di ridu-
zione degli oneri amministrativi, in coe-
renza con gli obiettivi assunti in sede di
Unione europea In particolare, si estende
a regioni, province e comuni l’attività di
misurazione degli oneri gravanti sulle im-
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prese nelle materie di propria competenza,
istituendo presso la Conferenza unificata,
ai fini del coordinamento della misura-
zione e delle successive attività di ridu-
zione e di uniformazione degli oneri, un
Comitato paritetico formato da dodici
membri, di cui sei sono designati rispet-
tivamente dai Ministri per la pubblica
amministrazione e l’innovazione, per la
semplificazione normativa e per i rapporti
con le regioni, gli altri sei sono designati
dalla Conferenza unificata, rispettivamente
tre tra i rappresentanti delle regioni, uno
tra i rappresentanti delle province e due
tra quelli dei comuni. Il comma 3 estende
anche la misurazione degli oneri ammini-
strativi ai settori regolati dalle autorità
amministrative indipendenti, le quali ope-
rano nell’ambito dei propri ordinamenti e
con le risorse disponibili a legislazione
vigente.

Con riferimento agli effetti finanziari,
rileva preliminarmente che la relazione
tecnica, con riferimento all’insieme delle
norme recate dall’articolo in esame, af-
ferma che le stesse non comportano effetti
negativi sui saldi di finanza pubblica trat-
tandosi esclusivamente di disposizioni pro-
cedurali. La relazione tecnica prosegue
affermando che qualora fossero previste
attività della pubblica amministrazione, le
medesime rientrano nei compiti istituzio-
nali e devono essere svolte nell’ambito
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali previste a legislazione vigente. Con
specifico riferimento alle norme di cui al
comma 2, lettera d), relative alle transa-
zioni finanziarie on line con le ASL la
relazione tecnica, dopo aver ribadito il
contenuto delle norme, afferma che le
modalità tecniche, che dovranno essere
adottate per l’attuazione della norma, sa-
ranno definite in modo da garantire il
rispetto della clausola di invarianza con-
tenuta nella disposizione.

In merito ai profili di quantificazione
rileva preliminarmente che, secondo
quanto affermato dalla relazione tecnica,
il rispetto della clausola di neutralità è
condizionato anche dalle modalità attua-
tive che saranno individuate in via ammi-
nistrativa. Pertanto, in assenza di indica-

zioni su dette modalità attuative, non si
dispone di elementi volti a suffragare l’as-
senza di nuovi oneri per la finanza pub-
blica, tenuto conto degli adempimenti che
la norma implica per le pubbliche ammi-
nistrazioni interessate. In proposito an-
drebbero quindi acquisiti ulteriori ele-
menti dal Governo. Osserva, inoltre, che la
norma attribuisce agli utenti del Servizio
sanitario nazionale il diritto a ricevere a
domicilio copia cartacea del referto me-
dico. Andrebbe quindi precisato come la
disposizione possa essere attuata senza
maggiori oneri tenuto conto, tra l’altro,
che non viene espressamente posta a ca-
rico degli utenti la relativa spesa per
tariffe postali. Con riferimento alla possi-
bilità di effettuare i pagamenti on line e di
ricevere i referti medici in modalità digi-
tale, appare utile che siano fornite indi-
cazioni circa l’attuale livello di automa-
zione dei servizi delle ASL ed i programmi
di investimento previsti nei prossimi anni
anche al fine di accertare che l’attuazione
delle norme in questione possa essere
disposta senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Con riferimento al comma 2, lettera f),
ed al comma 3, in materia di riduzione
degli oneri amministrativi, osserva che la
relazione tecnica non fornisce indicazioni
circa le modalità operative adottate al fine
di escludere l’insorgenza di oneri connessi
con il funzionamento del Comitato pari-
tetico: a tal proposito rilevo che la norma
reca un’apposita clausola atta ad escludere
la sussistenza di spese per la remunera-
zione dei componenti il Comitato. Tutta-
via, la relazione tecnica non fornisce ele-
menti a supporto dell’asserita neutralità
finanziaria, con specifico riferimento alle
dotazioni strumentali e alle modalità ope-
rative connesse al funzionamento del Co-
mitato.

Degli articoli 7 e 8 ha parlato il collega
Fugatti, relatore per la VI Commissione,
passa quindi ad esaminare l’articolo 9,
intitolato significativamente « scuola e me-
rito », volto a favorire la tempestiva indi-
viduazione ed attuazione di progetti stra-
tegici per la promozione degli investimenti
nella ricerca, attraverso la stipula, da
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parte del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca di appositi con-
tratti di programma. I commi da 3 a 16
prevedono e disciplinano quindi l’istitu-
zione di una Fondazione per il merito per
la realizzazione degli obiettivi di interesse
pubblico del Fondo per il merito di cui
all’articolo 4 della legge n. 240 del 2010.
La Fondazione per il merito dovrà elabo-
rare, mediante un test nazionale, una
graduatoria di studenti meritevoli che po-
tranno accedere ai prestiti a tassi vantag-
giosi erogati dalla Fondazione (buoni di
studio), nonché ai finanziamenti accordati
dal sistema bancario e garantiti dalla me-
desima Fondazione. In tale sistema, la
Fondazione impiegherà le risorse proprie
principalmente per concedere garanzie ed
effettuare accantonamenti relativi ai pre-
stiti erogati. I commi da 17 a 21 dettano
disposizioni in materia di personale sco-
lastico, con particolare riferimenti all’ado-
zione di un piano triennale di assunzioni
per il personale docente ed ausiliario della
scuola ed in materia di aggiornamento
delle graduatorie.

Fa presente che, con riferimento ai
profili finanziari, non vi sono osservazioni
da formulare con riferimento ai primi 3
commi dell’articolo in esame, nel presup-
posto che non risulti alterata, rispetto alle
previsioni tendenziali, la dinamica di cassa
ed il conseguente riflesso sui saldi di
finanza pubblica delle somme utilizzate.
In proposito andrebbero acquisite indica-
zioni dal Governo.

Con riferimento all’istituzione della
Fondazione per il merito, osserva che, pur
essendo gli oneri recati dalle norme con-
figurati come limiti di spesa, andrebbero
forniti alcuni chiarimenti anche al fine di
valutare la relativa congruità della relativa
stima. Il comma 15 autorizza per l’anno
2011 la spesa di 9 milioni di euro a favore
del Fondo per il merito di cui all’articolo
4, comma 1, della legge n. 240 del 2010.
Sembrerebbe, pertanto, che tale autoriz-
zazione di spesa consenta di perseguire
tutte le finalità del Fondo. A tale riguardo,
rileva che la limitazione all’esercizio 2011
dello stanziamento per l’attività del fondo
sembrerebbe correlata alla natura rotativa

di tale strumento finanziario oltre che alla
possibilità di acquisire altre fonti di fi-
nanziamento. In proposito appare oppor-
tuna una conferma. Quanto alle attività
della Fondazione, rileva che per lo svol-
gimento delle medesime viene previsto uno
stanziamento di 1 milione di euro per
l’anno 2011 destinato alla costituzione del
fondo di dotazione della Fondazione ed un
ulteriore stanziamento permanente di 1
milione di euro dal 2011 a favore della
Fondazione stessa. Sarebbe opportuno
chiarire se il finanziamento annuale sia
idoneo a coprire per intero i costi di
funzionamento (canoni, attrezzature, per-
sonale e quant’altro) e quelli derivanti
dalle attività demandate alla fondazione,
ivi compresi, gli oneri connessi al coordi-
namento delle prove nazionali standard
previsto dall’articolo 4, comma 1, della
legge n. 240/2010.

Quanto al comitato consultivo previsto
dal comma 5, lettera b), che sostituisce
quello indicato dall’articolo 4, comma 9,
della legge n. 240 del 2010, pur prendendo
atto della clausola di invarianza, si rileva
che non viene espressamente esclusa la
corresponsione di compensi o rimborsi.
Inoltre la relazione tecnica non reca in-
dicazioni circa le risorse con le quali si
farà fronte alle esigenze operative del
Comitato.

Con specifico riferimento alla conces-
sione di finanziamenti da parte della fon-
dazione, rileva che il comma 10 dispone
che detti finanziamenti « integrano i re-
quisiti » previsti dall’articolo 5, comma 7,
lettera a) e comma 24 del decreto-legge
n. 269 del 2003, disposizioni queste che
riguardano la gestione separata della
Cassa depositi e prestiti. Fa presente che
non appare chiara la portata di tale rinvio:
in particolare, andrebbe precisato se il
richiamo delle citate disposizioni del de-
creto-legge 269/2003 sia volto esclusiva-
mente ad estendere ai finanziamenti ero-
gati ai sensi della norma in esame la
garanzia statale e lo specifico regime di
esenzione fiscale previsto dalla normativa
sulla Cassa depositi e prestiti, ovvero se sia
diretto a prevedere un coinvolgimento
della stessa Cassa nelle operazioni di fi-
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nanziamento gestite dalla Fondazione. Più
in generale, andrebbero acquisiti elementi
volti a chiarire se, ed eventualmente se-
condo quali modalità, possano determi-
narsi forme di indebitamento del nuovo
organismo nei confronti del settore degli
intermediari finanziari. Andrebbe inoltre
verificato se possano determinarsi i pre-
supposti per l’eventuale inserimento della
Fondazione nel settore delle pubbliche
amministrazioni sulla base del sistema
contabile europeo. Ciò al fine di valutare
eventuali riflessi sul debito pubblico, sia in
relazione alle forme di finanziamento del-
l’attività dell’organismo, sia in considera-
zione del regime di garanzia sui prestiti da
esso erogati.

Con riferimento al comma 17, relativo
al piano triennale di assunzioni di perso-
nale nella scuola, in merito ai profili di
quantificazione, osserva che l’assenza di
effetti onerosi, affermata dalla relazione
tecnica, deriva presumibilmente dalla ne-
cessità – che sussiste indipendentemente
dall’intervento normativo in esame – di
ricorrere annualmente all’utilizzo di quote
di personale per esigenze sopravvenute e
non programmabili (le assenze, per esem-
pio) in presenza di livelli non comprimibili
di servizio da garantire continuativamente
sulla base dei parametri stabiliti dalla
normativa vigente. Ciò premesso, appare
comunque utile disporre di indicazioni in
ordine all’entità del contingente di perso-
nale che si prevede di includere nel piano
triennale di assunzioni, anche con riferi-
mento alla ripartizione annuale, alle qua-
lifiche di personale ed ai diversi gradi di
istruzione.

In ordine alla disposizione che prevede
la possibilità di una retrodatazione giuri-
dica dall’anno scolastico 2010-2011 di
quota parte delle assunzioni di personale
docente e ATA, osserva che tale previsione
– consentendo l’immissione in ruolo con
un’anzianità maggiore – potrebbe deter-
minare un incremento della spesa in re-
lazione sia alla più elevata retribuzione da
riconoscere al personale sia agli effetti sul
trattamento previdenziale. Sul punto an-
drebbe acquisito un chiarimento dal Go-
verno, anche al fine di chiarire i possibili

effetti emulativi della disposizione in re-
lazione a categorie di personale assimila-
bili. Per le medesime finalità, potrebbe
inoltre risultare utile che siano esplicitate
le ragioni poste alla base della retrodata-
zione prevista dal testo. Non ritiene, in-
vece, di formulare osservazioni sulle re-
stanti disposizioni dell’articolo 9.

L’articolo 10 reca quindi semplifica-
zioni per il rilascio dei documenti di
identificazione dei cittadini. In particolare,
i commi da 1 a 5 dispongono l’introdu-
zione della Carta di identità elettronica
(CIE), con durata triennale per i minori e
decennale per i maggiorenni.

Il comma 6 completa una disposizione
contenuta nel decreto-legge n. 185 del
2008, che prevede l’obbligo per l’Ufficio di
anagrafe di ciascun Comune di comuni-
care all’Indice nazionale delle anagrafi il
trasferimento di residenza e gli altri eventi
anagrafici e di stato civile dei cittadini ,
introducendo, in caso di ritardo, la re-
sponsabilità disciplinare ed eventualmente
anche erariale del responsabile del proce-
dimento. Il comma 7, al fine di dirimere
un rilevante contenzioso in atto, chiarisce
che al pagamento della doppia annualità
di pensione di reversibilità ai superstiti
delle vittime del terrorismo deve provve-
dere l’INPDAP. I commi 8, 9 e 10 dettano
disposizioni finalizzate a rafforzare la
piena operatività del sistema nazionale di
soccorso assicurato dal Corpo nazionale
dei vigili del fuoco al fine di fronteggiare
la grave carenza di personale responsabile
e coordinatore delle squadre operative di
soccorso. I commi da 11 a 28 dettano
disposizioni in tema di gestione delle ri-
sorse idriche ed organizzazione del servi-
zio idrico, con l’istituzione dell’Agenzia
nazionale di vigilanza sulle risorse idriche.

Con riferimento ai profili finanziari, in
merito ai profili di quantificazione, rileva
preliminarmente che il comma 1, che
conferisce l’attività di « emissione » della
carta d’identità elettronica (CIE) al Mini-
stero dell’interno, configura – in termini
più ampi di quanto previsto dalla previ-
gente normativa – il citato dicastero quale
centro di funzioni che, nell’ambito del
procedimento di adozione della CIE, sono
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attualmente svolte da altri soggetti, quali i
Comuni e l’Istituto poligrafico e Zecca
dello Stato. Sul punto, al fine di confer-
mare la neutralità finanziaria della dispo-
sizione e di escludere, pertanto, l’insorgere
di effetti indiretti per la finanza pubblica,
appare opportuno che il Governo fornisca
ulteriori dati ed elementi di valutazione in
merito alla possibilità, da parte del Mini-
stero dell’interno, di svolgere complessiva-
mente le funzioni di emissione della CIE
nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente. La richiesta di chiarimenti appare,
altresì, necessaria anche in relazione alle
norme (commi 2-3) che dispongono la
progressiva unificazione della CIE con la
tessera sanitaria (TS) su un unico sup-
porto. In merito alla norma che prevede il
rilascio gratuito del documento unificato
(CIE-TS) (comma 3) si evidenzia che la
disposizione determina il mancato introito
dei corrispettivi posti, a normativa vigente,
a carico dei richiedenti la CIE e che sono
destinati alla copertura dei costi di pro-
duzione della medesima carta. Sul punto
ritengo opportuno un chiarimento da
parte del Governo. Con riferimento ai
commi da 8 a 10, relativi al personale del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, os-
serva che, pur considerato che la modifica
– in via transitoria – del procedimento
concorsuale per l’accesso interno alla qua-
lifica di Capo squadra e di Capo reparto
del Corpo nazionale dei vigili del Fuoco
(commi 8 e 9) opera nell’ambito del nu-
mero di posti annualmente disponibili – in
base a quanto previsto a legislazione vi-
gente in riferimento al periodo 31 dicem-
bre 2008-31 dicembre 2010 – e non incide
sulle dotazioni organiche di tali qualifiche,
né sulle relative decorrenze, appare op-
portuno che il Governo chiarisca se gli
effetti finanziari derivanti dai disposti pas-
saggi di qualifica – nel numero di posti
disponibili quantificati nella relazione tec-
nica – siano già scontati sui tendenziali di
spesa. Fa presente di non avere nulla da
osservare, infine, in merito al comma 10
che dimezza, rispetto a quanto previsto
dalla previgente normativa, la durata dei

corsi di formazione che saranno attivati
nel triennio 2011-2013, per l’accesso alle
attività operative.

Con riferimento ai commi da 11 a 27,
relativi all’istituzione dell’Agenzia nazio-
nale di vigilanza sulle risorse idriche, in
merito ai profili di copertura segnala che,
riguardo alla formulazione del comma 24,
lettera b), la previsione che le norme
abbiano carattere di prima applicazione
non appare coerente con l’indicazione di
una un’autorizzazione di spesa a carattere
permanente. Non appare, inoltre, chiaro,
se la dotazione del Fondo, stabilita nella
misura massima di 1 milione di euro,
possa essere successivamente ridotta non
solo sulla base del gettito effettivo del
contributo di cui alla lettera a) del mede-
simo comma o dei costi complessivi del-
l’Agenzia, come previsto dalla norma, ma
anche dalla ricognizione effettiva delle
risorse previste dal comma 23.

Con riferimento al comma 25, che
disciplina la prima applicazione delle di-
sposizioni in esame, non appare chiaro il
riferimento alle « risorse disponibili a le-
gislazione vigente per l’intero Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare » anziché a quelle relative alla
Commissione sulla vigilanza delle risorse
idriche.

In merito ai profili di quantificazione,
evidenzia che, con riguardo ai compensi
dei membri e al trattamento economico
del Direttore generale dell’Agenzia, la re-
lazione tecnica quantifica a regime un
onere complessivo pari a 665.000 euro
annui « in linea con quanto previsto per
enti similari ». Sul punto, considerato che
la norma si limita a disporre che la
determinazione dei compensi sarà effet-
tuata con decreto ministeriale e che i
medesimi saranno ridotti di almeno la
metà qualora il Presidente e ciascun mem-
bro dell’Agenzia, in quanto dipendenti di
pubbliche amministrazioni, optino per il
mantenimento del trattamento economico
di provenienza, appare necessario che il
Governo fornisca ulteriori elementi di va-
lutazione in merito al regime giuridico/
economico di base che verrà riconosciuto
ai suddetti organi dell’Agenzia. Evidenzia,
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altresì, che la norma prevede anche la
nomina di un membro supplente del Col-
legio dei revisori il cui compenso non è
stato considerato dalla relazione tecnica ai
fini della quantificazione dell’onere. Sul
punto appare necessario un chiarimento
del Governo. Rileva, infine, che i commi 22
e 23 dispongono l’utilizzo presso l’Agenzia
di personale in posizione di comando
proveniente da altre amministrazioni sta-
tali. Sul punto, appare opportuno acqui-
sire un chiarimento in merito all’idoneità
del ricorso a tale istituto di natura tem-
poranea per sopperire a permanenti esi-
genze di strutturazione di un organismo
pubblico di nuova istituzione ed, in par-
ticolare, se ciò non sia suscettibile di
incidere, in termini di minore funzionalità,
sull’assetto organizzativo delle ammini-
strazioni d’origine, ponendo le condizioni
per successive richieste di assunzioni.

L’articolo 11 reca la copertura finan-
ziaria. In proposito, fa presente che il
prospetto riepilogativo riporta gli effetti
complessivi sui saldi di finanza pubblica
delle norme contenute nel provvedimento.
Osserva che, per quanto riguarda il fab-
bisogno e l’indebitamento netto, l’effetto
netto delle voci di entrata e di spesa
indicate dal prospetto riepilogativo è pari
a zero in ciascuno degli anni 2011-2014.
Con riferimento, invece, al saldo netto da
finanziare, si evidenzia un avanzo di 90
milioni di euro per il solo anno 2012 (ed
un effetto neutrale nei restanti esercizi
2011, 2013 e 2014). La relazione tecnica
afferma che l’articolo 11 prevede, al
comma 1, l’incremento della dotazione del
fondo per interventi strutturali di politica
economica. Il successivo comma 2 prevede
l’utilizzazione del complesso delle risorse
(maggiori entrate e minori spese) che si
rendono disponibili, anche in termini di
fabbisogno e di indebitamento netto, per la
copertura degli oneri (minori entrate ov-
vero maggiori spese) recati dalle norme del
provvedimento, ivi compreso il rifinanzia-
mento di cui al precedente comma. In
particolare, alla lettera a) si prevede la
riduzione dell’autorizzazione di spesa di
cui all’articolo 1, comma 25, della legge 13

dicembre 2010, n. 220, a seguito della
soppressione disposta dall’articolo 1,
comma 4, del decreto in esame.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria segnala, con riferimento alle risorse
delle quali è previsto l’utilizzo con finalità
di copertura, che la riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 1,
comma 25, della legge finanziaria per il
2011 prevista dalla lettera a) del comma 1
dell’articolo 11, fa riferimento a somme
iscritte nel capitolo 7794 del Ministero
dell’economia e delle finanze. Da una
interrogazione effettuata al sistema infor-
mativo della Ragioneria generale dello
Stato il capitolo reca ancora una disponi-
bilità pari a 100 milioni di euro per l’anno
2011, peraltro coincidente con la dota-
zione iniziale e coerente con la copertura
prevista dalla norma in esame. Si segnala,
tuttavia, che tali risorse hanno natura di
conto capitale, come può desumersi anche
dal prospetto riepilogativo degli effetti fi-
nanziari allegato al provvedimento, mentre
una parte degli oneri (quelli relativi agli
articoli 8, comma 9, 10, comma 1 e 11,
comma 1), per un importo pari a 35
milioni di euro, sono riconducibili a spese
o minori entrate di natura corrente.

Inoltre, al fine di verificare la quanti-
ficazione degli oneri prevista dall’autoriz-
zazione di spesa di cui al comma 2 e il suo
allineamento temporale con la relativa
copertura finanziaria, appare necessario
che il Governo chiarisca l’entità delle mi-
nori entrate derivanti dalle disposizioni di
cui all’articolo 7, comma 2, lettere da dd)
a gg) per gli anni successivi al 2014, e se
solo le disposizioni di cui alla suddetta
norma determinino effetti finanziari ne-
gativi negli anni successivi al 2014.

Infine, segnala, con riferimento alla
formulazione dalla lettera b) del comma 2
dell’articolo 11, che l’utilizzo con finalità
di copertura delle maggiori entrate deri-
vanti dall’articolo 8, commi 5 e 11, deve
intendersi riferito al comma 9 del suddetto
articolo. Al riguardo, appare opportuna
una conferma da parte del Governo, anche
in considerazione del fatto che il prospetto
riepilogativo degli effetti finanziari si rife-
risce solo agli anni dal 2011 al 2014.
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Passando quindi ad alcune considera-
zioni sui profili relativi alla quantifica-
zione degli effetti finanziari di disposizioni
di prevalente competenza della Commis-
sione Finanze, segnala, con riferimento
all’articolo 1, l’opportunità che il Governo
chiarisca meglio alcune ipotesi sottostanti
alla quantificazione realizzata dalla Rela-
zione tecnica, in particolare per quanto
riguarda la percentuale di incremento de-
gli investimenti agevolabili che sarebbe
indotta dalla disposizione.

Inoltre, con riferimento alla soppres-
sione dell’agevolazione di cui all’articolo 1,
comma 25, della legge di stabilità 2011,
disposta dal comma 4 del medesimo ar-
ticolo 1, evidenzia come la misura abro-
gata abbia esplicato i propri effetti nei
primi cinque mesi del 2011. Appare quindi
opportuno che il Governo chiarisca se la
vigenza della norma nei primi mesi del-
l’esercizio 2011 possa determinare il sor-
gere di eventuali pretese all’applicazione di
tale misura.

Sarebbe altresì opportuno chiarire se i
benefici previsti dall’articolo debbano in-
tendersi erogabili all’interno di un limite
di spesa.

Con riferimento alla clausola di salva-
guardia prevista dall’articolo 2, comma 9,
considera necessario acquisire l’avviso del
Governo in ordine all’opportunità di indi-
care esplicitamente l’entità degli oneri, al
fine di verificare l’effettiva attivazione
della suddetta clausola.

Inoltre, con riferimento al ricorso al
Fondo per le aree sottoutilizzate nel caso
in cui si verifichino scostamenti rispetto
agli oneri previsti, ritiene opportuno che il
Governo chiarisca l’effettiva utilizzabilità
delle risorse iscritte nel suddetto Fondo
senza pregiudicare la programmazione già
prevista per le stesse.

In merito ai profili finanziari dei
commi da 1 a 3 dell’articolo 3, segnala
l’opportunità che il Governo confermi che
le entrate per diritti di superficie si con-
figurano come sostitutive e non aggiuntive
rispetto a quelle per canoni di concessione
demaniale conseguibili a legislazione vi-
gente.

Inoltre reputa opportuno chiarire, ai
fini degli effetti sui bilanci delle ammini-
strazioni locali territorialmente compe-
tenti, se il corrispettivo del diritto di
superficie risulterebbe attribuito solo in
parte alle amministrazioni locali, laddove
invece queste ultime, sulla base della nor-
mativa vigente, risultano destinatarie del-
l’intero ammontare degli incassi derivanti
dalle concessioni dei beni.

Per quanto riguarda la quantificazione
degli effetti finanziari determinati dal
comma 6 dell’articolo 3, ritiene opportuno
acquisire dal Governo chiarimenti ri-
guardo alle modalità di finanziamento
delle agevolazioni disposte dal comma.

In particolare, con riferimento alle age-
volazioni in favore delle imprese dei di-
stretti disposte alla lettera a) del comma,
segnala come la norma non faccia alcun
esplicito richiamo al limite di spesa de-
terminato dalle risorse disponibili a legi-
slazione vigente per il sostegno ai distretti
produttivi, quantificate in 50 milioni di
euro annui dall’articolo 1, comma 372,
della legge n. 266 del 2005.

Per quanto riguarda invece le agevola-
zioni previste alla lettera b), inerenti l’ap-
plicazione ai Distretti della normativa ri-
guardante le zone a burocrazia zero, evi-
denzia come la disposizione preveda che
agli eventuali relativi oneri a carico del
Ministero dell’interno si faccia fronte a
valere su una quota del fondo di cui al
comma 2, alimentato con i corrispettivi del
diritto di superficie, laddove la normativa
che ha introdotto le zone a burocrazia
zero non prevedeva l’emersione di oneri
finanziari. Andrebbe inoltre chiarito se
l’attribuzione dell’erario di una quota del
fondo di cui al comma 2, prevista da tale
disposizione con particolare riferimento
agli eventuali maggiori oneri per spese di
competenza del Ministero dell’interno, si
determini esclusivamente nel caso di
emersione dei predetti oneri e abbia per-
tanto carattere eventuale, dovendosi, in
assenza dei predetti oneri, ripartire il
fondo in tre quote, spettanti rispettiva-
mente alle regioni, ai comuni e ai distretti
interessati.
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Con riferimento alle misure di cui alla
lettera c), che prevedono l’apertura di
sportelli unici nei Distretti, andrebbero
forniti gli elementi volti a suffragare l’ef-
fettiva possibilità di far fronte agli impegni
connessi alla realizzazione di tali adem-
pimenti con le risorse già disponibili a
legislazione vigente.

In merito ai profili di quantificazione
degli oneri recati dall’articolo 7, comma 2,
lettera i), rileva l’opportunità che il Go-
verno confermi che l’utilizzo della dispo-
sizione è comunque inibito a quei contri-
buenti che abbiano richiesto il rimborso
dell’imposta a credito per la parte che
eccede il limite massimo compensabile
nell’anno solare.

Per quanto riguarda invece la lettera l)
del medesimo comma 2 dell’articolo 7,
rileva l’opportunità di acquisire l’avviso
del Governo circa la possibilità che la
disposizione determini uno slittamento de-
gli accrediti dei versamenti all’esercizio
successivo relativamente alle scadenze fis-
sate negli ultimi giorni del mese di dicem-
bre, con conseguenti effetti di cassa.

In merito agli effetti finanziari della
lettera n), numero 1), del comma 2, la
quale non è considerata dalla relazione
tecnica e che sostanzialmente esclude dal-
l’applicazione dell’articolo 29, comma 1,
del decreto-legge n. 78 del 2010 gli atti di
accertamento emessi anteriormente al 1o

luglio 2011 e notificati successivamente a
tale data, segnala l’opportunità di chiarire
se essa possa determinare effetti di varia-
zione del gettito a suo tempo ascritto al
suddetto articolo 29, i quali si riferivano
infatti agli atti notificati a decorrere dal 1o

luglio 2011.
In merito ai possibili effetti sul gettito

della lettera p), rileva come gli strumenti
di pagamento il cui utilizzo esonera dal-
l’obbligo di tenuta della scheda carburante
non consentono l’univoca attribuzione del
rifornimento all’autoveicolo utilizzato nel-
l’esercizio dell’attività d’impresa, dell’arte
e della professione: segnala pertanto l’esi-
genza di chiarire se tale circostanza possa
risultare in qualche modo limitare even-
tuali controlli fiscali volti ad accertare
comportamenti evasivi od elusivi, nonché

di chiarire i profili applicativi della dispo-
sizione nel caso in cui il soggetto titolare
di partita IVA non sia in grado di effet-
tuare tutti i pagamenti utilizzando esclu-
sivamente strumenti di pagamento elettro-
nici.

Con riferimento agli eventuali effetti
finanziari della lettera r), ritiene possa
essere opportuno chiarire se ed in quale
misura esse possano determinare il venir
meno di elementi informativi utili ai fini
dell’individuazione, da parte dell’Ammini-
strazione finanziaria, di eventuali compor-
tamenti elusivi da parte dei soggetti coin-
volti nelle attività agevolate.

In merito agli aspetti finanziari delle
disposizioni di cui ai numeri 1.1 e 2) della
lettera u), rileva l’esigenza di chiarire se
l’eliminazione dei limiti di importo al di
sotto dei quali il beneficio della dilazione
in sei rate costanti poteva essere concesso
esclusivamente dagli uffici, su richiesta del
contribuente e nell’ipotesi di situazioni
temporanee di obiettiva difficoltà, possa
determinare effetti di cassa negativi, in
conseguenza dell’automatica rateizzazione
degli importi dovuti.

Con riguardo agli effetti di gettito delle
disposizioni di cui alle lettere da dd) a gg),
considera utile che il Governo chiarisca
meglio le modalità di calcolo e le ipotesi
sottostanti la stima, operata dalla Rela-
zione tecnica, degli effetti di perdita di
gettito connessi alle minori plusvalenze da
cessione fiscalmente imponibili che si rea-
lizzeranno, in connessione con la riaper-
tura dei termini di rivalutazione dei valori
di acquisto dei terreni e delle partecipa-
zioni, a decorrere dal 2015. Sebbene in-
fatti la Relazione non quantifichi le minori
entrate connesse alle minori plusvalenze
realizzate, l’articolo 11, comma 2, del
decreto-legge, contenente la clausola di
copertura, indica invece, un onere annuo
a decorrere dal 2015 di 28,3 milioni di
euro, di cui solo 3,3 milioni di euro sono
riconducibili ad altre disposizioni onerose
di carattere permanente recate dal prov-
vedimento.

In merito agli effetti finanziari dell’ar-
ticolo 8, comma 2, segnala l’opportunità di
precisare meglio la portata della norma,
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con riferimento al fatto che la facoltà di
optare per l’applicazione di un regime
tributario più favorevole interessa anche i
dipendenti e collaboratori dell’impresa che
ha scelto di optare per tale regime, ivi
compresi i lavoratori residenti assunti dal-
l’impresa in Italia.

Con riferimento agli effetti positivi di
gettito della lettera a) del comma 3 del
medesimo articolo 8, i quali sarebbero
determinati, secondo la Relazione tecnica,
dall’emersione di sopravvenienze attive re-
lative ai crediti smobilizzati in conse-
guenze dell’accelerazione delle procedure
di concordato, rileva l’esigenza che il Go-
verno chiarisca se siano state considerate
le limitazioni poste dalla vigente disciplina
fiscale alla deducibilità delle svalutazioni
dei crediti risultanti in bilancio con ri-
guardo agli enti creditizi e finanziari.

In merito agli effetti finanziari del
comma 4 dell’articolo 8, legati all’applica-
zione delle agevolazioni fiscali in favore
dei nuovi Titoli di risparmio, i quali sono
stimati dalla Relazione tecnica nei mede-
simi termini già indicati dalla Relazione
tecnica relativa all’articolo 2, commi da
178 a 181, della legge n. 191, del 20009,
soppressi dalla lettera g) del comma, ri-
tiene opportuno verificare se non sia ne-
cessario aggiornare alcuni elementi posti a
base della quantificazione, ad esempio
tenendo conto che, ai sensi della norma
abrogata, il beneficio fiscale era concesso
con decreto ministeriale previa verifica
delle finalità perseguite dalla norma, non-
ché del possesso degli ulteriori requisiti
richiesti finalizzati ad evitare attività spe-
culative, e che i tassi cui sono stati col-
locati dal Ministero dell’economia e delle
finanze gli ultimi BTP (maggio 2011 con
scadenza 2016) sono pari al 3,7 per cento
e non, come indicato nella Relazione tec-
nica relativa ai predetti commi da 178 a
181, al 2,3 per cento.

In merito alla quantificazione degli ef-
fetti finanziari del comma 9 del’articolo 8,
reputa opportuno che il Governo fornisca
elementi circa la proiezione degli effetti
netti della disposizione anche per gli anni
successivi al 2014, in quanto l’effetto netto
di maggior gettito rispetto alla normativa

previgente, pari a 28,3 milioni di euro nel
2014, dovrebbe ridursi notevolmente dal
2015 per effetto del venir meno, a legisla-
zione variata, del gettito delle principali
imposte sostitutive.

Conclusivamente, rileva che il decreto-
legge in esame utilizza a copertura del
credito di imposta nel Mezzogiorno una
quota dei Fondi FESR non utilizzati. Ri-
leva che, su questo tema, i dati che per-
vengono dal Ministro per i rapporti con le
regioni non sono dei migliori: dei fondi
FESR tra il 2007 ed il 2010 la spesa si è
fermata a 2,8 miliardi su 6 disponibili e
riguardano le regioni dell’obiettivo Con-
vergenza. La Campania deve ancora uti-
lizzare 1,2 miliardi, la Sicilia 930 milioni,
la Puglia 823, la Calabria 472, la Basilicata
123. Se si aggiunge il Fondo sociale (FSE),
le cinque regioni devono ancora utilizzare
930 milioni. Evidenzia come occorra va-
lutare se nel decreto possiamo accelerare
le procedure di impiego già avviate dal
Governo e se non occorra introdurre di-
sposizioni che consentano di dirigere le
risorse verso lo sviluppo delle imprese,
evitando che la Commissione UE sollevi
obiezioni. Ritiene opportuno ricordare che
il Commissario europeo per gli affari re-
gionali, nel ringraziare il Governo per la
trasmissione del Piano per il Sud, ha
sottolineato come in Italia non manchino
i piani di rilancio, ma piuttosto la capacità
di attuarli rapidamente. Il Commissario ha
espresso apprezzamento per il Piano e ha
ricordato che l’utilizzo delle ingenti risorse
ancora non spese ai fini dello sviluppo
delle regioni meridionali sarà considerato
ammissibile solo se coerente con gli obiet-
tivi definiti dal Quadro strategico nazio-
nale. Evidenzia infine che, se la quota di
finanziamento nazionale dei programmi
comunitari è assoggettata al Patto di sta-
bilità interno, questo ritarda l’assunzione
degli impegni e l’erogazione dei pagamenti.

Con riferimento alla tenuta dei conti
pubblici, sottolinea che le osservazioni
sulla crescita dell’Italia nel 2011 elaborate
dall’agenzia Standard & Poor, pur in pre-
senza dell’apprezzamento del Fondo mo-
netario internazionale e delle altre agenzie
di rating sul sistema Italia e sulla tenuta
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dei conti pubblici ha immediatamente
fatto crescere il differenziale relativo al
collocamento dei titoli tra Italia e Germa-
nia, con un maggior costo del finanzia-
mento del debito valutato in 7,5 milioni al
giorno, e come sempre ha accresciuto i
timori sul debito sovrano del nostro Paese.
Si potrebbe osservare che Standard &
Poor non ha tenuto in adeguato conto la
crescita della produzione e degli ordinativi
che sta registrando in questi mesi il com-
parto industriale. Ritiene che si possano
sollevare perplessità sugli effetti economici
e finanziari che le proiezioni delle agenzie
di rating producono sulle economie reali e
su quanto queste proiezioni possano es-
sere in qualche modo « pilotate » in fun-
zione di questo o quell’altro oscuro obiet-
tivo, sia di breve che di lungo periodo. Fa
presente tuttavia il problema persiste e
considera positivo che il Ministro Tre-
monti abbia chiarito che la correzione dei
conti pubblici prevista per i prossimi due
anni sarà anticipata a luglio – 40 miliardi,
2,3 per cento del PIL, concentrati sulla
spesa e solo in parte sulla riforma fiscale.
Ricorda che nel 2012 scade il blocco della
contrattazione dei dipendenti pubblici e
dovrà essere ricontrattato il Patto sanita-
rio con le regioni. Ricorda che il Docu-
mento di economia e finanza indica al
19,2 per cento del PIL la spesa sanitaria ed
assistenziale per l’anno in corso e per gli
anni prossimi. Considera questo un vero
atto di fiducia; l’opposizione ha osservato
che questo risultato è stato ottenuto anche
tagliando diversi fondi, dal Fondo sociale
al Fondo per le non autosufficienze, ma in
realtà quel che occorre fermare sono al-
cuni automatismi che fanno crescere
senza controllo la spesa sociale. Le spese
per le prestazioni assistenziali sono do-
vute, quindi è corretto affermare che la
lievitazione del welfare toglie risorse a
qualsiasi altra spesa. Sottolinea, inoltre,
come sia da contestare l’affermazione
delle sinistre in base alla quale più welfare
corrisponde a maggiore crescita: in realtà
l’assistenza fiacca lo sviluppo, come sanno
bene sulla propria pelle sia Grecia che
Portogallo; quest’ultimo proprio la scorsa
settimana ha tagliato del 10 per cento le

pensioni superiori a 1.500 euro. Ricorda
quindi, a titolo di esempio che la corte di
Cassazione ha recentemente riconosciuto
il diritto alla pensione sociale ad un cit-
tadino ecuadoriano da dieci anni in Italia,
senza chiedersi come abbia fatto questa
persona a vivere dieci anni senza redditi in
un Paese come il nostro. Considerato che
il 98 per cento degli extracomunitari de-
tentori di licenza per lavoro ambulante
non paga contributi previdenziali e che lo
stesso si può dire per decine di migliaia di
badanti, ritiene evidente che nel giro di
pochi anni, se non si correrà ai ripari,
arriveranno centinaia di migliaia di richie-
ste di pensione sociale legalmente dovute,
ma concettualmente non dovute in quanto
derivanti da lavoro nero. Occorrerà,
quindi, a suo avviso, riconsiderare agli
automatismi dello stato sociale e soprat-
tutto concentrarlo lì dove esso è in grado
di aiutare le persone ad entrare nel mondo
produttivo. In sostanza si tratta di spo-
starlo dai vecchi ai giovani. Sottolinea che
tutto ciò riconferma per altra via quanto
sostenuto dal Governo, dal Ministro Tre-
monti e da tutti gli osservatori economici,
cioè che l’unica via d’uscita dall’attuale
situazione di crisi è la crescita dell’econo-
mia e più specificatamente delle imprese e
della produzione di beni.

Maurizio FUGATTI (LNP), relatore per
la VI Commissione, passando ad esami-
nare le disposizione del decreto-legge che
interessano principalmente gli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala come esse siano contenute negli
articoli 1, 2, 3, 7 e 8.

L’articolo 1 istituisce, per gli anni 2011
e 2012 ed in via sperimentale, un credito
d’imposta in favore delle imprese che
finanziano progetti di ricerca in Università
o enti pubblici di ricerca.

Ai sensi dei commi 2 e 3, il credito
d’imposta spetta nella misura del 90 per
cento degli investimenti, incrementali ri-
spetto alla media di investimenti in ricerca
effettuati nel triennio 2008-2010, realizzati
a decorrere dal periodo d’imposta succes-
sivo al 31 dicembre 2010 fino al periodo
d’imposta in corso al 31 dicembre 2012
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(ossia, per i soggetti con periodo d’imposta
coincidente con l’anno solare, per gli in-
vestimenti effettuati negli anni 2011 e
2012), ferma restando comunque l’inte-
grale deducibilità degli investimenti stessi.

Il credito deve essere indicato nella
relativa dichiarazione dei redditi e non
concorre alla formazione della base im-
ponibile ai fini delle imposte sul reddito e
dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP).

In dettaglio, ai sensi del comma 2 e
della lettera b), numero 5), del comma 3,
il credito d’imposta è utilizzabile in tre
quote annuali, a decorrere da ciascuno
degli anni 2011 e 2012, esclusivamente in
compensazione, secondo le norme generali
in materia di compensazione dei crediti
tributari dettata dall’articolo 17 del de-
creto legislativo n. 241 del 1997, con
esclusione delle fattispecie di cui al
comma 2, lettere e), f), g) h-ter) e h-quater)
dello stesso articolo 17 (contributi previ-
denziali dovuti da titolari di posizione
assicurativa in una delle gestioni ammini-
strate da enti previdenziali, comprese le
quote associative; contributi previdenziali
ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro
e dai committenti di prestazioni di colla-
borazione coordinata e continuativa;
premi per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro e le malattie professionali;
credito d’imposta spettante agli esercenti
sale cinematografiche).

In base alla lettera b), numeri 4 e 6),
del comma 3, il credito d’imposta non
rileva ai fini della determinazione della
percentuale di deducibilità degli interessi
passivi, di cui all’articolo 61 del Testo
unico delle imposte sui redditi (TUIR) , né
rispetto ai criteri di inerenza per la de-
ducibilità delle spese, di cui all’articolo
109, comma 5, del medesimo TUIR, e non
è altresì soggetto al limite annuale di
250.000 euro, previsto per l’utilizzo an-
nuale dei crediti d’imposta dall’articolo 1,
comma 53, della legge n. 244 del 2007.

Per quanto riguarda i profili soggettivi,
ai sensi del comma 3, lettera a), possono
beneficiare del credito d’imposta le im-
prese che finanziano progetti di ricerca in
Università o enti pubblici di ricerca.

L’ambito di applicazione della norma
comprende:

1) le Università, statali e non statali,
e gli Istituti universitari, statali e non
statali, legalmente riconosciuti;

2) gli enti pubblici di ricerca di cui
all’articolo 6 del Contratto collettivo qua-
dro per la definizione dei comparti di
contrattazione per il quadriennio 2006-
2009 , nonché l’ASI-Agenzia Spaziale Ita-
liana;

3) gli organismi di ricerca così come
definiti dalla disciplina comunitaria in
materia di aiuti di Stato a favore di
ricerca, sviluppo e innovazione.

Ai sensi del comma 1, secondo periodo,
le Università e gli enti pubblici possono
sviluppare i progetti finanziati anche in
associazione (ovvero in consorzio, in joint
venture) con altre qualificate strutture di
ricerca, anche private, di equivalente li-
vello scientifico.

Il terzo periodo del comma 1 consente
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, di individuare con proprio
decreto, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, ulteriori strut-
ture finanziabili.

L’agevolazione prevista dall’articolo 1
assorbe il credito di imposta per la ricerca
e lo sviluppo previsto dall’articolo 1,
comma 25, della legge n. 220 del 2010
(legge di stabilità per il 2011), che è
contestualmente soppresso dal comma 4
dell’articolo.

Al riguardo ricorda che la disposizione
soppressa della legge n. 220 ha attribuito
un credito d’imposta, nel limite di spesa di
100 milioni di euro per l’anno 2011, in
favore delle imprese che affidano attività
di ricerca e sviluppo a università o enti
pubblici di ricerca in relazione agli inve-
stimenti realizzati a decorrere dal 1o gen-
naio 2011 e fino al 31 dicembre 2011.

Il comma 5 quantifica gli oneri con-
nessi all’attuazione delle disposizioni re-
cate dall’articolo in 55 milioni di euro per
l’anno 2011, 180,8 milioni di euro per
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l’anno 2012, 157,2 milioni di euro per
l’anno 2013 e 91 milioni di euro per l’anno
2014.

La norma, inoltre, secondo quanto pre-
visto dalla legge di contabilità generale
dello Stato dispone una specifica clausola
di salvaguardia, nelle ipotesi in cui gli
effetti finanziari derivanti dalla norma
risultassero superiori rispetto alla previ-
sione di spesa.

L’articolo 2 istituisce un credito d’im-
posta in favore delle assunzioni a tempo
indeterminato nelle regioni del Mezzo-
giorno effettuate nei dodici mesi successivi
all’entrata in vigore del decreto-legge.

La misura è esplicitamente inquadrata
dal comma 1 nell’ambito di una defini-
zione sistematica, a livello europeo, della
fiscalità di vantaggio in favore delle regioni
del Mezzogiorno, in coerenza con la de-
cisione assunta nel corso del Consiglio
europeo del 24-25 marzo 2011, « Patto
Euro plus », nel quale si prevede che « per
assicurare la diffusione di una crescita
equilibrata in tutta la zona euro, saranno
previsti strumenti specifici e iniziative co-
muni ai fini della promozione della pro-
duttività nelle regioni in ritardo di svi-
luppo ».

Ai sensi del comma 2 il credito d’im-
posta è concesso ai datori di lavoro che
nelle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Campania, Puglia,
Molise, Sardegna e Sicilia) assumono a
tempo indeterminato lavoratori « svantag-
giati » o « molto svantaggiati », aumen-
tando il numero di dipendenti.

Per le definizioni di lavoratori « svan-
taggiati » o « molto svantaggiati » la dispo-
sizione fa riferimento all’articolo 2, nu-
meri 18 e 19, del Regolamento (CE)
n. 800/2008 della Commissione.

In particolare, per « lavoratore svantag-
giato » si intende chiunque rientri in una
delle seguenti categorie:

a) chi non ha un impiego regolar-
mente retribuito da almeno sei mesi;

b) chi non possiede un diploma di
scuola media superiore o professionale;

c) lavoratori che hanno superato i 50
anni di età;

d) adulti che vivono soli con una o
più persone a carico;

e) lavoratori occupati in professioni o
settori caratterizzati da un tasso di dispa-
rità uomo-donna che supera almeno del
25 per cento la disparità media uomo-
donna in tutti i settori economici dello
Stato membro interessato se il lavoratore
interessato appartiene al genere sottorap-
presentato.

Per « lavoratore molto svantaggiato » si
intende invece colui il quale è privo di
lavoro da più di 24 mesi.

Per ogni nuovo lavoratore assunto la
misura del credito d’imposta è pari al 50
per cento dei costi salariali sostenuti nei
dodici mesi successivi all’assunzione nel
caso di lavoratore « svantaggiato », ovvero
nei ventiquattro mesi successivi all’assun-
zione, nel caso di assunzione di lavoratore
« molto svantaggiato ».

Ai sensi del comma 3, il credito d’im-
posta è concesso per ogni nuovo lavora-
tore assunto nei dodici mesi successivi
all’entrata in vigore del decreto. Il calcolo
del beneficio è basato sulla differenza tra
il numero di lavoratori a tempo indeter-
minato rilevato in ciascun mese e quello
relativo alla media dei dodici mesi pre-
cedenti « all’arco temporale di cui al
comma 1 ».

Nel caso di assunzioni di lavoratori con
contratti a tempo parziale (ma sempre a
tempo indeterminato), il credito d’imposta
spetta in misura proporzionale alle ore
prestate rispetto a quelle del contratto
nazionale.

A fini antielusivi il comma 4 prevede
che il calcolo relativo all’incremento dei
lavoratori occupati deve tener conto delle
diminuzioni che si dovessero verificare
nello stesso periodo nelle società control-
late o collegate o facenti capo, anche per
interposta persona allo stesso soggetto da-
tore di lavoro.

In base al comma 5, per i soggetti che
assumono la qualifica di datori di lavoro
a decorrere dal mese successivo a quello
dell’entrata in vigore del presente decreto,
ogni lavoratore assunto con contratto a
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tempo indeterminato costituisce incre-
mento della base occupazionale. Anche in
questo caso i lavoratori assunti con con-
tratti part time, il credito d’imposta spetta
in misura proporzionale alle ore prestate
rispetto a quelle del contratto nazionale.

Il comma 6 specifica che il credito
d’imposta è utilizzabile esclusivamente in
compensazione, secondo le norme generali
in materia di compensazione dei crediti
tributari dettata dall’articolo 17 del de-
creto legislativo n. 241 del 1997, entro tre
anni dalla data di assunzione e che esso
deve essere indicato nella relativa dichia-
razione dei redditi e non concorre alla
formazione della base imponibile ai fini
delle imposte sul reddito e dell’imposta
regionale sulle attività produttive (IRAP).
Il credito non rileva, inoltre, ai fini della
determinazione della percentuale di dedu-
cibilità degli interessi passivi, di cui all’ar-
ticolo 61 del Testo unico delle imposte sui
redditi (TUIR), né rispetto ai criteri di
inerenza delle spese, di cui all’articolo 109,
comma 5, del medesimo TUIR.

Il comma 7 prevede la decadenza dal
diritto a fruire del credito d’imposta, nei
casi in cui:

a) il numero complessivo dei dipen-
denti è inferiore o pari a quello rilevato
mediamente nei dodici mesi precedenti
all’ »arco temporale di cui al comma 1 »;

b) i posti di lavoro creati non sono
conservati per un periodo minimo di tre
anni, ovvero di due anni nel caso delle
piccole e medie imprese;

c) sono accertate in via definitiva
violazioni non formali, sia alla normativa
fiscale sia a quella contributiva in materia
di lavoro dipendente, per le quali sono
state irrogate sanzioni di importo non
inferiore a euro 5.000, oppure violazioni
alla normativa sulla salute e sulla sicu-
rezza dei lavoratori previste dalle vigenti
disposizioni, nonché nei casi in cui siano
emanati provvedimenti definitivi della ma-
gistratura contro il datore di lavoro per
condotta antisindacale.

Al riguardo ritiene opportuno stabilire,
nel caso di ipotesi di decadenza dal diritto

al beneficio fiscale, le modalità di rim-
borso del credito d’imposta fruito dal
contribuente.

Il comma 8 demanda ad un decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, con il Ministro per i rapporti con
le regioni e per la coesione territoriale e
con il Ministro della gioventù, previa in-
tesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome, la definizione delle
disposizioni di attuazione del credito d’im-
posta.

Al medesimo decreto è inoltre affidato
il compito di definire i limiti di cofinan-
ziamento del beneficio che ciascuna re-
gione interessata dall’applicazione del cre-
dito d’imposta deve garantire, anche al
fine di consentire l’utilizzo dei fondi strut-
turali comunitari, tenendo conto dei no-
tevoli ritardi maturati, in assoluto e ri-
spetto al precedente ciclo di programma-
zione, nell’impegno e nella spesa dei pre-
detti fondi strutturali.

Il comma 9 definisce invece le risorse
finanziarie necessarie all’attuazione del-
l’articolo, che sono individuate, previo
consenso della Commissione Europea,
nelle risorse nazionali e comunitarie del
Fondo Sociale Europeo e del Fondo Eu-
ropeo di Sviluppo Regionale destinate al
finanziamento dei programmi operativi,
regionali e nazionali, secondo i limiti sta-
biliti dal decreto di cui al comma 8.

Sotto il profilo contabile le predette
risorse sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato per ciascuno degli anni 2011,
2012 e 2013 e successivamente riassegnate
ad apposito programma dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze. La disposizione prevede il
monitoraggio degli oneri da parte del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, il
quale, nel caso si verifichino o siano in
procinto di verificarsi scostamenti rispetto
alle previsioni, provvede con proprio de-
creto ad una riduzione compensativa della
dotazione del Fondo per le aree sottouti-
lizzate, riferendo in merito alle Camere.
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L’articolo 3 interviene, ai commi da 1 a
3, sulla disciplina dei beni del demanio
marittimo con finalità turistico- ricreative.

In particolare, il comma 1, lettera a),
introduce un diritto di superficie venten-
nale sulle aree inedificate formate da are-
nili, con esclusione delle spiagge e delle
scogliere.

La disposizione precisa che sulle aree
già occupate da edificazioni esistenti,
aventi qualunque destinazione d’uso in
atto alla data di entrata in vigore del
decreto-legge, ancorché realizzate su
spiaggia, arenile ovvero scogliera, salvo che
le relative aree non risultino già di pro-
prietà privata, le edificazioni possono es-
sere mantenute esclusivamente in regime
di diritto di superficie. Si stabilisce altresì
che la delimitazione dei soli arenili, per le
aree inedificate, nonché la delimitazione
delle aree già occupate da edificazioni
esistenti, realizzate su terreni non già di
proprietà privata, è effettuata, su iniziativa
dei Comuni, dalle Regioni, di intesa con
l’Agenzia del demanio.

Al riguardo ricorda che il diritto di
superficie è un diritto reale minore di
godimento disciplinato dall’articolo 952 e
seguenti del Codice Civile, che consiste
nell’edificare e mantenere una costruzione
al di sopra (o al di sotto) di un fondo di
proprietà altrui. In caso di cessione a
tempo determinato, una volta scaduto il
termine, il diritto di superficie si estingue,
con la conseguenza dell’acquisto della pro-
prietà della costruzione da parte del pro-
prietario del suolo.

Ai sensi della lettera b), il provvedi-
mento costitutivo del diritto di superficie è
rilasciato, nel rispetto dei principi comu-
nitari di economicità, efficacia, imparzia-
lità, parità di trattamento, trasparenza e
proporzionalità, dalla Regione territorial-
mente competente, d’intesa con il Comune
competente, nonché con le Agenzie del
demanio e del territorio, ed è trasmesso in
copia all’Agenzia delle entrate per la ri-
scossione del corrispettivo;

La lettera c) definisce le modalità di
costituzione e mantenimento del diritto di
superficie, che è condizionato alla sussi-
stenza di una serie di requisiti:

previo pagamento di un corrispettivo
annuo determinato dalla Agenzia del de-
manio sulla base dei valori di mercato e
previo accatastamento delle edificazioni, e,
per le edificazioni già esistenti, presenza di
un titolo abilitativo valido;

nel caso di acquisizione del diritto da
parte di un’impresa, adesione dell’impresa
stessa a studi di settore elaborati dalla
Agenzia delle entrate ed adempimento
degli obblighi contributivi.

La lettera d) stabilisce che sulle aree
inedificate l’attività edilizia è consentita
solo in regime di diritto di superficie e che
sono consentite le attività di manuten-
zione, ristrutturazione, trasformazione o
ricostruzione delle edificazioni esistenti.

Ai sensi del comma 2, la violazione
delle norme del comma 1 comporta l’ac-
quisizione di diritto delle edificazioni alla
proprietà del demanio e l’abbattimento in
danno di colui che le ha realizzate.

In merito alla locuzione: « in danno di
colui che le ha realizzate » considera op-
portuno chiarire se essa intenda che le
spese per l’eventuale abbattimento sono a
carico del soggetto che ha realizzato le
opere.

La disposizione chiarisce inoltre che
nulla è innovato in materia di demanio
marittimo: in proposito la relazione illu-
strativa precisa come da tale affermazione
discenda che le concessioni demaniali vi-
genti proseguono sino alla loro scadenza,
e che solo quando questa sarà intervenuta
si procederà all’attribuzione dei diritti di
superficie sui beni edificati per effetto
delle concessioni vigenti nel rispetto dei
principi di trasparenza e parità di tratta-
mento.

Le risorse costituite dai corrispettivi dei
diritti di superficie riscosse dalla Agenzia
delle entrate sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato per essere riassegnate
ad un Fondo costituito presso il Ministero
dell’economia e delle finanze.

Il Fondo è ripartito annualmente in
quattro quote, la cui misura è stabilita con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, in favore: della Regione interes-
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sata; dei Comuni interessati; dei Distretti
turistico-alberghieri di cui al comma 4;
dell’erario, con particolare riferimento agli
eventuali maggiori oneri per spese di com-
petenza del Ministero dell’interno.

Il comma 3 dispone che l’attuazione
delle disposizioni relative alla costituzione
del diritto di superficie sulle aree inedifi-
cate formate da arenili, di cui ai prece-
denti commi 1 e 2, deve comunque assi-
curare, specialmente nei casi di attribu-
zione di tale diritto ad imprese turistico-
balneari, il rispetto dell’obbligo di
consentire il libero e gratuito accesso e
transito per il raggiungimento della batti-
gia, anche ai fini della balneazione. La
norma è prevista a salvaguardia dei valori
costituzionalmente garantiti quanto alle
esigenze del pubblico uso.

In riferimento a tale tematica ram-
menta che l’articolo 14 del disegno di legge
comunitaria 2010 (C. 4059), approvato dal
Senato e in corso di esame alla Camera,
modifica gli articoli 1 e 3 del decreto-
legge n. 400 del 1993, sostanzialmente
abrogando la norma che fissava la durata
delle concessioni dei beni demaniali ma-
rittimi in 6 anni e ne prevedeva il rinnovo
automatico alla scadenza.

Inoltre l’articolo 1, comma 18, del de-
creto-legge n. 194 del 2009, in attesa della
revisione della legislazione nazionale in
materia, ha prorogato sino al 31 dicembre
2015 le concessioni demaniali marittime
per finalità turistico-ricreative in essere al
30 dicembre 2009 e la cui scadenza era
fissata entro la suddetta data del 31 di-
cembre 2015.

Ricorda altresì come i citati interventi
sulla normativa in materia di concessioni
demaniali marittime fossero sostanzial-
mente motivati dall’apertura di una pro-
cedura di infrazione comunitaria nei con-
fronti dell’Italia circa la disciplina che
prevedeva il rinnovo automatico delle con-
cessioni e la preferenza accordata al con-
cessionario uscente per il mancato ade-
guamento della normativa nazionale in
materia di concessioni demaniali marit-
time ai contenuti previsti dalla direttiva
123/2006/CE in materia di servizi (cosid-
detta « direttiva Bolkenstein »).

I commi da 4 a 6 introducono la figura
dei Distretti turistico-alberghieri.

In particolare, il comma 4 prevede la
possibilità di istituire nei territori costieri,
con Decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su richiesta delle imprese del
settore che operano nei medesimi territori,
previa intesa con le Regioni interessate, i
Distretti turistico-alberghieri, al fine di:
riqualificare e rilanciare l’offerta turistica
a livello nazionale e internazionale; svi-
luppare le aree ed i settori del Distretto;
migliorare l’efficienza nell’organizzazione
e nella produzione dei servizi; assicurare
garanzie e certezze giuridiche alle imprese
che vi operano, con particolare riferi-
mento alle opportunità di investimento, di
accesso al credito, di semplificazione e
celerità nei rapporti con le pubbliche am-
ministrazioni.

Ai sensi del comma 5 la delimitazione
dei Distretti è effettuata dall’Agenzia del
Demanio, previa conferenza di servizi , che
è obbligatoriamente indetta se richiesta da
imprese del settore turistico che operano
nei medesimi territori. Alla conferenza di
servizi devono sempre partecipare i Co-
muni interessati.

Il comma 5 precisa inoltre che nei
territori costieri di cui al comma prece-
dente si intendono inclusi, relativamente ai
beni del demanio marittimo, esclusiva-
mente le spiagge e gli arenili, ove esistenti.

Il comma 6 elenca le disposizioni age-
volative e di semplificazione che si appli-
cano nei Distretti turistico-alberghieri.

In dettaglio, la lettera a), primo pe-
riodo, prevede che alle imprese dei Di-
stretti costituite in rete si applicano le
disposizioni agevolative in materia ammi-
nistrativa, finanziaria, per la ricerca e lo
sviluppo di cui all’articolo 1, comma 368,
lettere b), c) e d), della legge n. 266 del
2005 (legge finanziaria per il 2006), previa
autorizzazione rilasciata con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, da adottare entro sei mesi
dalla relativa richiesta

In merito alla formulazione della di-
sposizione rileva come sia errato il riferi-
mento normativo al contratto di rete, che
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è disciplinato dall’articolo 3, comma 4-ter,
del decreto-legge n. 5 del 2009, anziché
dal comma 4-bis e seguenti del medesimo
decreto.

Inoltre segnala come il comma 4-quin-
quies dell’articolo 3 del decreto-legge n. 5
del 2009, nel testo attualmente vigente,
disponga già che alle reti delle imprese di
cui al medesimo articolo 3 si applichino le
disposizioni dell’articolo 1, comma 368,
lettere b), c) e d), della legge finanziaria
per il 2006, previa autorizzazione rila-
sciata con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze di concerto con il
Ministero dello sviluppo economico.

Il secondo periodo della stessa lettera
a) prevede invece che alle imprese non
costituite in rete, si applicano altresì, su
richiesta, le disposizioni agevolative in ma-
teria fiscale di cui all’articolo 1, comma
368, lettera a), della citata legge finanziaria
per il 2006.

In merito alla formulazione di tale
ultima previsione segnala, qualora l’inten-
zione del legislatore sia quella di consen-
tire anche alle imprese non costituite in
rete di fruire dei predetti fiscali, l’oppor-
tunità di sostituire l’avverbio « altresì » con
l’avverbio « comunque ».

In merito alle disposizioni richiamate
della legge n. 266 del 2005 ricorda che
l’articolo 1, comma 368, determina una
serie di disposizioni tributarie, ammini-
strative, finanziarie e di promozione della
ricerca e dello sviluppo, applicabili ai
distretti produttivi.

In particolare si prevede, in ambito
tributario, che le imprese appartenenti al
distretto possano optare per il consolida-
mento fiscale (secondo cui le società sono
sostanzialmente equiparate ad un gruppo)
e dalla tassazione unitaria (caratterizzata
da un reddito imponibile di distretto che
comprende quello delle imprese che hanno
optato per la tassazione unitaria).

Sul piano amministrativo si stabilisce la
facoltà, per il Distretto, di svolgere talune
funzioni quali l’esecuzione, in nome e per
conto dell’impresa, degli adempimenti bu-
rocratici connessi con lo svolgimento del-
l’attività; si prevede, inoltre, il riconosci-
mento ai distretti della facoltà di stipulare

negozi di diritto privato per conto delle
imprese ad essi aderenti sulla base delle
norme civilistiche che disciplinano il man-
dato.

Per quanto riguarda il profilo finanzia-
rio si contemplano interventi per agevolare
l’accesso al credito, promuovere conteni-
mento dei rischi e favorire la capitalizza-
zione delle imprese appartenenti al di-
stretto, prevedendo innanzitutto forme e
condizioni semplificate per la cartolariz-
zazione dei crediti concessi da più banche
o intermediari finanziari alle imprese fa-
centi parte del distretto, agli effetti della
cessione a un’unica società.

In materia di ricerca e sviluppo si
prevede l’istituzione dell’Agenzia per la
diffusione delle tecnologie per l’innova-
zione, cui è assegnato il compito di pro-
muovere l’integrazione fra il sistema della
ricerca e il sistema produttivo provve-
dendo ad individuare a valorizzare e a
diffondere nuove conoscenze tecnologiche,
brevetti ed applicazioni industriali su scala
sia nazionale sia internazionale.

La lettera b) qualifica i Distretti come
« Zone a burocrazia zero » ai sensi dell’ar-
ticolo 43 del decreto-legge n. 78 del 2010,
e prevede che ai medesimi si applicano le
disposizioni di cui alle lettere b) e c) del
comma 2 del predetto articolo 43.

In merito rammenta che la lettera b)
del comma 2 dell’articolo 43 consente ai
sindaci territorialmente competenti di uti-
lizzare le risorse in favore delle zone
franche urbane per la concessione di con-
tributi alle nuove iniziative produttive in
argomento, qualora vi sia coincidenza ter-
ritoriale tra la « zona a burocrazia zero »
e una delle zone franche urbane, mentre
la lettera c) indica che le Prefetture, nella
realizzazione ed attuazione dei piani di
presidio e sicurezza del territorio, devono
dare priorità assoluta alle iniziative da
assumere negli ambiti territoriali in cui
insistono le zone a burocrazia zero.

La lettera c) del comma 6 prevede
l’attivazione nei Distretti di sportelli unici
di coordinamento delle attività delle Agen-
zie fiscali e dell’INPS, presso i quali le
imprese del distretto possono: intrattenere
rapporti per la risoluzione di qualunque
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questione di competenza propria di tali
enti, presentare richieste ed istanze; rice-
vere i provvedimenti conclusivi dei relativi
procedimenti, rivolte ad una qualsiasi al-
tra amministrazione statale.

Le disposizioni applicative occorrenti
ad assicurare la funzionalità degli sportelli
unici sono emanate con decreto interdiri-
genziale, per le questioni di competenza
delle Agenzie fiscali e dell’INPS, oppure
con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, per le que-
stioni di competenza delle amministra-
zioni statali.

Si prevede inoltre per le attività di
ispezione e controllo di competenza delle
Agenzie fiscali e dell’INPS, gli sportelli
unici assicurino controlli unitari, nonché
una pianificazione e l’esercizio di tali
attività in modo tale da influire il meno
possibile sull’ordinaria attività propria
delle imprese dei Distretti.

In relazione alla formulazione del testo
della lettera c), segnala l’opportunità di
correggere secondo periodo della stessa
lettera, sostituendo le parole: « nonché
presentare » con le parole: « possono pre-
sentare ».

Il comma 7 sostituisce i commi 1 e 2
dell’articolo 1 del Codice della nautica da
diporto di cui al decreto legislativo n. 171
del 2005.

In particolare, la disposizione estende
l’ambito di applicazione del Codice della
nautica da diporto, che è attualmente
circoscritta alla navigazione da diporto
(cioè quella effettuata nelle acque marit-
time ed interne a scopi sportivi o ricreativi
e senza fine di lucro), anche alla naviga-
zione esercitata a scopi commerciali me-
diante le navi di cui all’articolo 3 della
legge n. 172 del 2003.

Si tratta, in sostanza, di navi che hanno
scafo di lunghezza superiore a 24 metri e
stazza lorda non superiore a 1.000 ton-
nellate, adibite in navigazione internazio-
nale esclusivamente al noleggio per finalità
turistiche ed abilitate al trasporto di un
massimo di 12 passeggeri, escluso l’equi-
paggio.

In merito alla formulazione della di-
sposizione segnala come l’alinea del
comma indichi, tra gli obiettivi della pre-
visione normativa, anche quello di sem-
plificare gli adempimenti amministrativi
relativi alla realizzazione di pontili galleg-
gianti a carattere stagionale, laddove in-
vece le modifiche effettivamente apportate
al Codice della nautica da diporto non
intervengono sulla disciplina relativa alla
realizzazione di pontili galleggianti.

Per quanto riguarda la formulazione
letterale del nuovo comma 2 dell’articolo 1
del Codice della nautica da diporto, il
quale prevede che si intende per naviga-
zione da diporto quella esercitata a scopi
commerciali, anche mediante le navi di cui
all’articolo 3 della legge n. 172 del 2003,
evidenzia come l’utilizzo della parola « an-
che » potrebbe indurre a ritenere che sia
ricompresa nella navigazione da diporto
tutta la navigazione esercitata a scopi
commerciali, e non solo quella esercitata
mediante le navi di cui al citato articolo 3.

Il comma 8 contiene invece disposizioni
dirette ad incentivare la realizzazione di
porti e approdi turistici e a razionalizzare
il procedimento per il rilascio delle con-
cessioni demaniali marittime a ciò desti-
nate.

In tale ambito la lettera a) del comma
introduce un nuovo comma 2-bis nell’ar-
ticolo 5 della legge n. 84 del 1994, al fine
di prevedere che le strutture e gli ambiti
portuali idonei, allo stato sottoutilizzati o
non diversamente utilizzabili per funzioni
portuali di preminente interesse pubblico,
siano prioritariamente valutati, in sede di
predisposizione del piano regolatore por-
tuale, per l’utilizzo come approdi turistici
(cioè destinati a servire la nautica da
diporto ed il diportista nautico), qualora
ne ricorrano i presupposti

La lettera b) prevede che il procedi-
mento di revisione della disciplina in ma-
teria di rilascio delle concessioni dema-
niali marittime per la realizzazione di
porti e approdi turistici sia effettuato in
conformità ai criteri e alle modalità di
affidamento delle concessioni di beni de-
maniali marittimi con finalità turistico-
ricreative, definiti dall’intesa raggiunta in
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sede di conferenza Stato – regioni in
attuazione dell’articolo 1, comma 18, del
decreto-legge n. 194 del 2009.

L’articolo 7, comma 1, non assume
diretto rilievo precettivo, ma contiene il
riepilogo degli interventi recati dall’arti-
colo stesso, i quali sono complessivamente
volte a ridurre il peso della burocrazia che
grava sulle imprese e, più in generale, sui
contribuenti.

In sintesi gli interventi riguardano:

unificazione dei controlli ammini-
strativi in forma d’accesso da parte di
qualsiasi autorità competente e previsione
di una cadenza massima semestrale dei
controlli, la cui durata non può superare
quindici giorni;

abolizione, per lavoratori dipendenti
e pensionati, dell’obbligo di comunicare
annualmente i dati relativi a detrazioni
fiscali per familiari a carico;

abolizione delle comunicazioni do-
vute all’Agenzia delle entrate in occasione
di ristrutturazioni edilizie per cui si usu-
fruisce della detrazione IRPEF del 36 per
cento;

possibilità per i contribuenti in re-
gime di contabilità semplificata di dedurre
fiscalmente l’intero costo delle singole
spese, non superiori a 1.000 euro, nel
periodo d’imposta in cui ricevono la fat-
tura;

abolizione dell’obbligo di comunica-
zione telematica al fisco in capo ai con-
tribuenti per acquisti d’importo superiore
a 3.000 euro, in caso di pagamento con
carte di credito, prepagate o bancomat;

esclusione dell’obbligo per i contri-
buenti di fornire informazioni che siano
già in possesso del fisco e degli enti
previdenziali, ovvero che da questi pos-
sono essere direttamente acquisite da altre
Amministrazioni;

possibilità di mutare la richiesta per
rimborso d’imposta fatta dal contribuente
in dichiarazione in richiesta di compen-
sazione;

rinvio al primo giorno lavorativo suc-
cessivo dei versamenti e degli adempimenti
(telematici) che riguardano l’Amministra-
zione economico-finanziaria, in scadenza
di sabato o in un giorno festivo;

innalzamento delle soglie per usu-
fruire del regime di contabilità semplifi-
cata, a 400.000 euro per le imprese di
servizi, e a 700.000 euro di ricavi per le
altre imprese;

eliminazione dell’obbligo di compi-
lare la cosiddetta « scheda carburante » in
caso di pagamento con carte di credito, di
debito o prepagate;

attenuazione del principio del cosid-
detto « solve et repete », prevedendosi che,
in presenza di una richiesta di sospensione
giudiziale degli atti esecutivi dell’ammini-
strazione, non si procede all’esecuzione
fino alla decisione del giudice e, comun-
que, fino al centoventesimo giorno succes-
sivo alla richiesta;

semplificazioni in tema di riscossione
di contributi previdenziali risultanti da
liquidazione, controllo e accertamento
delle dichiarazioni dei redditi;

abolizione, per importi minori, del-
l’obbligo di richiesta di ottenere la rateiz-
zazione dei debiti tributari conseguenti al
controllo delle dichiarazioni e alla liqui-
dazione di redditi soggetti a tassazione
separata;

innalzamento a 10.000 euro della
soglia di valore dei beni d’impresa per i
quali è possibile ricorrere ad attestazione
di distruzione mediante dichiarazione so-
stitutiva di atto notorio;

innalzamento a 300 euro dell’importo
entro cui possono essere riepilogate in un
solo documento le fatture ricevute nel
mese;

concentrazione in unica scadenza dei
termini entro i quali gli enti pubblici
effettuano i versamenti fiscali con il mo-
dello « F24 EP »;

fissazione al del 10 per cento l’ali-
quota IVA dovuta per singolo contratto di
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somministrazione di gas naturale per la
combustione a fini civili (fino a 480 metri
cubi di gas somministrato);

possibilità di rideterminare a fini fi-
scali il valore di acquisto dei terreni edi-
ficabili e delle partecipazioni non nego-
ziate nei mercati regolamentati.

Il comma 2 reca invece la disciplina
specifica degli interventi elencati dal
comma 1.

Le lettere a) e b) recano disposizioni
volte a disciplinare i controlli di natura
amministrativa nei confronti di alcune
categorie di imprese, al fine di unificare il
controllo amministrativo svolto in forma
d’accesso da parte delle autorità compe-
tenti; esso dovrà effettuarsi al massimo
con cadenza semestrale. Gli atti compiuti
in violazione di quanto sopra costitui-
ranno, per i dipendenti pubblici, illecito
disciplinare.

La lettera a) introduce il principio di
programmazione da parte degli enti com-
petenti e di coordinamento tra i vari
soggetti interessati degli accessi dovuti a
controlli di natura amministrativa, ove
siano disposti nei confronti della categoria
delle « microimprese », « piccole imprese »
e « medie imprese », così da ridurre al
massimo la possibile turbativa nell’eserci-
zio delle attività delle suddette imprese e
di evitare duplicazioni e sovrapposizioni
nell’attività di controllo nei loro confronti,
assicurando altresì una maggiore sempli-
ficazione dei relativi procedimenti e la
riduzione di sprechi nell’attività ammini-
strativa.

Nel dettaglio, il numero 1) prevede, a
livello statale, che con decreto di natura
del Ministro dell’economia e delle finanze,
di concerto con il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali siano disciplinate le
modalità dei e termini idonei a garantire
una concreta programmazione dei con-
trolli in materia fiscale e contributiva,
nonché il più efficace coordinamento dei
conseguenti accessi presso i locali delle
predette imprese da parte delle Agenzie
fiscali, della Guardia di Finanza, dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di

Stato e dell’INPS e del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali (Direzione
generale per l’attività ispettiva). A tal fine
si dispone di dare massimo impulso allo
scambio telematico di dati e informazioni
fra le citate Amministrazioni. Il predetto
decreto assicura inoltre che, a fini di
coordinamento, ciascuna Amministrazione
coinvolta informi preventivamente le altre
dell’inizio di ispezioni e verifiche, for-
nendo al termine delle stesse eventuali
elementi acquisiti utili ai fini delle attività
di controllo di rispettiva competenza.

La norma prescrive inoltre che la
Guardia di Finanza esegua gli accessi in
borghese.

In merito alla formulazione di tale
previsione osserva come il comma 1, let-
tera a) dell’articolo, preveda che gli accessi
della Guardia di Finanza sono effettuati in
borghese « per quanto possibile » (la-
sciando in merito un margine di discre-
zionalità al Corpo della Guardia di Fi-
nanza), rilevandosi pertanto l’opportunità
di chiarire se la disposizione introduttiva
prevalga o meno sulla specifica norma di
cui al comma 2. lettera a), numero 1).

Il numero 2) prevede invece, a livello
substatale, che gli accessi presso i locali
delle imprese disposti dalle amministra-
zioni locali inserite nel conto economico
consolidato della pubblica amministra-
zione, ivi comprese le Forze di Polizia
locali e le aziende ed agenzie regionali e
locali comunque denominate, devono es-
sere oggetto di programmazione periodica.
In tale caso il coordinamento degli accessi
è affidato, ove istituito, allo Sportello
unico per le attività produttive (SUAP)
ovvero alle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura competenti
per territorio.

Il numero 3) stabilisce che i predetti
accessi sono svolti nell’osservanza del
principio della contestualità e della non
ripetizione, per periodi di tempo inferiori
al semestre, mentre il numero 4) dispone
che gli atti e i provvedimenti, anche san-
zionatori, adottati in violazione delle di-
sposizioni di cui ai numeri da 1) a 3)
costituiscono, per i dipendenti pubblici che
li hanno adottati, illecito disciplinare.
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Il numero 5) esclude dall’applicazione
delle norme di cui ai numeri da 1) a 4) i
controlli ed agli accessi in materia di
repressione dei reati e di tutela della
salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro; i controlli funzionali alla tutela
dell’igiene pubblica, della pubblica incolu-
mità, dell’ordine e della sicurezza pub-
blica; i controlli decisi con provvedimento
adeguatamente motivato per ragioni di
necessità ed urgenza.

La lettera b) qualifica le disposizioni
della lettera a) come attuazione di principi
recati dalla Costituzione in materia di:
moneta, tutela del risparmio e mercati
finanziari; tutela della concorrenza; si-
stema valutario; sistema tributario e con-
tabile dello Stato; perequazione delle ri-
sorse finanziarie; determinazione dei li-
velli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il territorio na-
zionale; legislazione elettorale, organi di
governo e funzioni fondamentali di Co-
muni, Province e Città metropolitane; pesi,
misure e determinazione del tempo; coor-
dinamento informativo statistico e infor-
matico dei dati dell’amministrazione sta-
tale, regionale e locale; opere dell’ingegno,
nonché come attuazione dei principi di cui
alla direttiva 2006/123/CE, relativa ai ser-
vizi nel mercato interno, nonché della
normativa comunitaria in materia di mi-
croimprese, piccole e medie imprese.

La disposizione specifica inoltre che le
Regioni a statuto speciale e le Province
autonome di Trento e Bolzano devono
adeguare la propria legislazione alle pre-
dette disposizioni, secondo i rispettivi sta-
tuti e le relative norme di attuazione.

Al riguardo segnala come la diminu-
zione da trenta a quindici a giorni del
tempo massimo di permanenza degli ispet-
tori presso i contribuenti non preveda il
criterio della continuità del predetto
tempo massimo. Conseguentemente, l’ef-
fettivo impatto positivo della norma dimi-
nuisce, alleviando solo in parte il carico
burocratico determinato dalle verifiche
sulle imprese.

Le lettere c) e d), modificando la di-
sciplina degli accessi in materia fiscale,

pone dei limiti alla permanenza degli
operatori dell’Amministrazione finanziaria
presso la sede di alcune categorie di con-
tribuenti (imprese in contabilità semplifi-
cata e lavoratori autonomi); estendono le
tutele in materia di accesso disposte dallo
Statuto dei diritti del contribuente anche
alle attività di controllo o ispettive svolte
dagli enti di previdenza e assistenza ob-
bligatoria.

In dettaglio, la lettera c), modificando
l’articolo 12 dello Statuto dei diritti del
contribuente (legge n. 212 del 2000) limita
a quindici giorni il periodo di permanenza
degli operatori dell’Amministrazione fi-
nanziaria presso la sede del contribuente,
così come l’eventuale proroga ivi prevista,
per le verifiche svolte presso la sede di
imprese in contabilità semplificata (cioè
quelle il cui fatturato annuale non superi
una determinata soglia, le quali non hanno
l’obbligo di tenere alcune scritture conta-
bili e sono sottoposte a specifiche regole in
tema di determinazione del reddito impo-
nibile e di accertamento) nonché presso i
lavoratori autonomi.

La disposizione stabilisce inoltre che,
anche in tali casi, ai fini del computo dei
giorni lavorativi devono essere considerati
i giorni di effettiva presenza degli opera-
tori civili o militari dell’Amministrazione
finanziaria presso la sede del contri-
buente.

Le lettera d) stabilisce inoltre che le
disposizioni in materia di accesso e veri-
fiche previste dall’articolo 12 dello Statuto
dei diritti del contribuente si applicano
anche alle attività ispettive o di controllo
effettuate dagli enti di previdenza e assi-
stenza obbligatoria.

Le lettere e) ed f) modificano la disci-
plina delle dichiarazioni necessarie per
usufruire di alcune detrazioni IRPEF.

In particolare, la lettera e), numero
1.1), elimina l’obbligo in capo ai soggetti
IRPEF di dichiarare di aver diritto alle
detrazioni per redditi da lavoro dipen-
dente e assimilati (di cui all’articolo 12 del
Testo unico delle imposte sui redditi –
TUIR ) al fine di potere usufruire dell’age-
volazione.
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Il numero 1.2) elimina invece l’obbligo
di effettuare con cadenza annuale la di-
chiarazione per le detrazioni per carichi di
famiglia, consentendo al contribuente di
fruire delle predette detrazioni previa pre-
sentazione di una sola dichiarazione ini-
ziale, salvo l’obbligo di comunicare tem-
pestivamente eventuali mutamenti.

Il numero 2), aggiungendo un periodo
alla fine dell’articolo 23, comma 2, lettera
a), del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973 rende valide le
suddette dichiarazioni per le detrazioni
anche per i periodi di imposta successivi a
quello in cui sono effettuate.

La lettera f) disciplina le sanzioni ap-
plicabili per l’ipotesi in cui il contribuente
ometta di comunicare i mutamenti delle
condizioni per usufruire delle detrazioni
per redditi di lavoro dipendente e per
carichi di famiglia, richiamando in propo-
sito le disposizioni di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo n. 471 del 1997, ai sensi
del quale si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria fino a 2.066 euro per
l’ipotesi di omissione di ogni comunica-
zione prescritta dalla legge tributaria, ov-
vero per l’invio di tali comunicazioni con
dati incompleti o non veritieri.

La lettera g) prescrive l’adozione di
regole di redazione degli atti normativi di
rango secondario dell’amministrazione fi-
nanziaria e previdenziale, in modo tale da
escludere la duplicazione delle informa-
zioni già disponibili ai rispettivi sistemi
informativi, con l’eccezione delle informa-
zioni strettamente indispensabili per il
corretto adempimento e per il pagamento
delle somme, dei tributi e contributi do-
vuti.

Tale prescrizione investe i decreti del
Ministero dell’economia e delle finanze e
quelli, comunque denominati, degli organi
di vertice delle relative articolazioni; i
provvedimenti delle agenzie fiscali; i prov-
vedimenti degli enti di previdenza e assi-
stenza obbligatoria.

La lettera h) consente alle agenzie fi-
scali, agli enti di previdenza e assistenza
obbligatoria e al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali di stipulare, nei
limiti delle risorse disponibili in base alla

legislazione vigente, apposite convenzioni
con le Amministrazioni pubbliche, gli enti
pubblici economici e le Autorità ammini-
strative indipendenti per acquisire, in via
telematica, i dati e le informazioni perso-
nali, anche in forma disaggregata, che le
stesse detengono per obblighi istituzionali,
al fine di ridurre gli adempimenti dei
cittadini e delle imprese e rafforzare il
contrasto alle evasioni e alle frodi fiscali e
contributive, nonché per accertare il di-
ritto e la misura delle prestazioni previ-
denziali, assistenziali e di sostegno al red-
dito. La mancata fornitura dei predetti
dati costituisce evento valutabile ai fini
della responsabilità disciplinare e, ove ri-
corra, della responsabilità contabile.

La lettera i) introduce la possibilità di
modificare la richiesta di rimborso del-
l’eccedenza d’imposta, in materia di di-
chiarazione dei redditi e di imposta re-
gionale sulle attività produttive, per utiliz-
zare il credito in compensazione, mediante
una dichiarazione integrativa da presen-
tare entro 120 giorni dalla scadenza del
termine ordinario di presentazione. La
modifica è consentita a condizione che il
rimborso stesso non sia stato già erogato
anche in parte. La disposizione specifica
che la dichiarazione deve essere presen-
tata, entro 120 giorni dalla scadenza del
termine ordinario di presentazione, utiliz-
zando modelli conformi a quelli approvati
per il periodo d’imposta cui si riferisce la
dichiarazione.

La lettera l) dispone, al fine di elimi-
nare ogni residua incertezza in merito, che
i termini per i versamenti e gli adempi-
menti, anche se solo telematici, da effet-
tuare nei confronti di articolazioni del
Ministero dell’Economia e delle Finanze,
comprese le Agenzie fiscali, che scadono di
sabato o di giorno festivo sono prorogati al
primo giorno lavorativo successivo.

La lettera m) eleva a 400.000 euro, per
le imprese di servizi, e a 700.000 euro, per
le imprese di altri settori (cessione di beni,
produzione), i limiti dei ricavi entro i quali
è possibile adottare la contabilità sempli-
ficata di cui all’articolo 18, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973.
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Rammenta in merito che le previgenti
soglie massime per accedere al regime
della contabilità semplificata erano fissate
a 309.374 euro per le imprese che pre-
stano in prevalenza servizi e 516,457 euro
per le altre imprese; si ricorda altresì che
rispetto alle imprese in contabilità ordi-
naria le imprese in contabilità semplificata
non hanno l’obbligo di tenere alcune scrit-
ture contabili (libro giornale, libro degli
inventari e scritture ausiliarie) e sono
sottoposte a specifiche regole in tema di
determinazione del reddito imponibile e di
accertamento.

La lettera n) interviene sulla disciplina
della riscossione delle somme dovute in
base agli avvisi di accertamento emessi
dall’Agenzia delle entrate contenenti l’in-
timazione al pagamento degli importi ivi
stessi indicati, la cui disciplina è contenuta
nell’articolo 29 del decreto-legge n. 78 del
2010, il quale ha introdotto la possibilità
che l’avviso di accertamento ed il connesso
provvedimento sanzionatorio contengano
anche l’intimazione al pagamento degli
importi indicati negli stessi entro il ter-
mine di presentazione del ricorso (e siano
pertanto immediatamente esecutivi), ov-
vero, in caso di tempestiva proposizione
del ricorso, degli importi da iscrivere a
titolo provvisorio nei ruoli.

In tale contesto il numero 1) della
lettera n) dispone l’applicazione dell’accer-
tamento esecutivo agli avvisi emessi a
partire dal 1o luglio 2011 e relativi ai
periodi d’imposta in corso alla data del 31
dicembre 2007 e successivi (in luogo del-
l’applicazione agli avvisi notificati a partire
dalla medesima data del 1o luglio 2011),
differendo quindi l’operatività dell’esecu-
tività immediata, con la conseguenza che
gli atti emessi prima di quella data se-
guono il normale regime della riscossione,
e non sono immediatamente esecutivi.

Il numero 2.1) estende tale disciplina
anche all’accertamento dell’IRAP, oltre
che delle imposte sui redditi e dell’IVA.

Per quanto concerne gli atti successivi
all’accertamento, il numero 2.2) precisa
che l’intimazione ad adempiere sia limi-
tata ai seguenti casi:

invito ad adempiere – contenente
l’indicazione delle somme dovute e dei
presupposti di fatto e di diritto della
pretesa – spedito dall’Amministrazione
nel caso di mancato pagamento anche di
una sola rata dell’importo dovuto a seguito
di accertamento con adesione;

pagamento frazionato del tributo e
dei relativi interessi in pendenza di pro-
cesso, nei casi in cui sia prevista la ri-
scossione frazionata del tributo oggetto di
giudizio davanti alle commissioni tributa-
rie;

riscossione delle sanzioni.

Il numero 2.3) della lettera n) dispone
che la sanzione amministrativa pecuniaria
comminata per l’ipotesi di ritardato od
omesso versamento (prevista dall’articolo
13 del decreto legislativo n. 471 del 1997),
non si applica nei casi di omesso, carente
o tardivo versamento delle somme dovute
sulla base degli avvisi di accertamento
esecutivi e degli altri atti successivamente
notificati.

Il numero 3) dispone invece la sospen-
sione dell’esecuzione forzata ove vi sia
richiesta, da parte del contribuente, della
sospensione dell’esecuzione dell’atto impu-
gnato (ai sensi dell’articolo 47 del decreto
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 ), fino
alla data di emanazione del provvedimento
che decide sull’istanza di sospensione e, in
ogni caso, per un periodo non superiore a
centoventi giorni dalla data di notifica
dell’istanza stessa.

La sospensione non si applica con ri-
guardo alle azioni cautelari e conservative,
nonché ad ogni altra azione prevista dalle
norme ordinarie a tutela del creditore.

Il numero 4) prevede che, ai fini del-
l’espropriazione forzata, l’esibizione del-
l’estratto dell’avviso di accertamento tiene
luogo dell’esibizione dell’atto stesso, qua-
lora l’agente della riscossione ne attesti la
provenienza.

A tale riguardo evidenzia come la so-
spensione dell’esecuzione forzata su ri-
chiesta del contribuente fino alla data di
emanazione del provvedimento che decide
sull’istanza di sospensione, comunque per
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un periodo non superiore a 120 giorni
dalla notifica, permetta di spostare nel
tempo gli effetti della norma, ma rischia di
determinare problemi presso le Commis-
sioni tributarie, a causa del probabile
moltiplicarsi delle istanze di sospensione.
A tale proposito appare utile un appro-
fondimento della norma, al fine di venire
incontro in termini più incisivi alle pro-
blematiche riscontrate dai contribuenti.

La lettera o) modifica le norme (recate
dall’articolo 21 del decreto-legge n. 78 del
2010) che hanno introdotto l’obbligo di
comunicazione telematica all’Amministra-
zione finanziaria delle operazioni rilevanti
a fini IVA di importo non inferiore a 3.000
euro (cosiddetto « spesometro »).

In particolare, sono esclusi dal predetto
obbligo di comunicazione le operazioni
rilevanti ai fini dell’IVA effettuate nei
confronti di contribuenti non soggetti pas-
sivi, in tutti i casi in cui il pagamento dei
corrispettivi avvenga mediante carte di
credito, di debito o prepagate emesse da
operatori finanziari obbligati alla comuni-
cazione dei rapporti e delle operazioni con
la clientela all’Anagrafe tributaria.

La lettera p) esonera dall’obbligo di
tenuta della scheda carburante i soggetti
che acquistano il carburante per autotra-
zione presso gli impianti stradali di distri-
buzione esclusivamente mediante carte di
credito, carte di debito e carte prepagate
da operatori finanziari soggetti all’obbligo
di comunicazione previsto dall’articolo 7,
sesto comma, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 605 del 1973. La
norma si fonda sulla considerazione che
tali strumenti di pagamento sono idonei a
consentire l’identificazione del soggetto
che effettua il rifornimento, nonché la
corretta determinazione dell’ammontare
dello stesso, ai fini di un eventuale con-
trollo fiscale.

Le lettere q) ed r) semplificano le
procedure per i soggetti che intendono
avvalersi della detrazione d’imposta ai fini
IRPEF del 36 per cento delle spese soste-
nute per la esecuzione di interventi di
ristrutturazione edilizia.

La lettera q) elimina una serie di ob-
blighi di comunicazione all’Amministra-

zione finanziaria (data di inizio lavori;
copia della concessione, autorizzazione ov-
vero comunicazione di inizio dei lavori;
copia delle ricevute di pagamento dell’im-
posta comunale sugli immobili relativa agli
anni a decorrere dal 1997; copia della
delibera assembleare e della tabella mil-
lesimale di ripartizione delle spese per i
lavori condominiali; se i lavori sono effet-
tuati dal detentore, estremi di registra-
zione dell’atto che ne costituisce titolo;
dichiarazione del possessore di consenso
all’esecuzione dei lavori), e si prevede che
il contribuente deve solo indicare nella
dichiarazione dei redditi i dati catastali
identificativi dell’immobile; se i lavori sono
effettuati dal detentore; gli estremi di
registrazione dell’atto che ne costituisce
titolo e gli altri dati richiesti ai fini del
controllo della detrazione.

Il contribuente è inoltre tenuto a con-
servare ed esibire a richiesta degli uffici
quei documenti che saranno indicati in
apposito provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate.

La lettera r) abroga invece il comma 19
dell’articolo 1 della legge finanziaria 2008
(legge n. 244 del 2007) che condiziona la
possibilità di detrazione IRPEF delle spese
per ristrutturazioni edilizie al fatto che il
relativo costo della manodopera sia evi-
denziato in fattura.

La lettera s) interviene sulla deducibi-
lità dei costi concernenti contratti a cor-
rispettivi periodici (cioè contratti di for-
nitura di servizi ovvero di somministra-
zione di beni, quali, ad esempio, gas, luce)
da parte delle imprese in contabilità sem-
plificata, prevedendo che le relative spese
di competenza di due periodi d’imposta
possano essere portati in deduzione nel-
l’esercizio nel quale è stato ricevuto la
fattura (e non, come previsto finora, alla
data di maturazione dei corrispettivi).

La deduzione è applicabile soltanto nel
caso in cui l’importo del costo indicato dal
documento probatorio non sia superiore a
1.000 euro. La disposizione si pone in
deroga al dettato dell’articolo 109, comma
2, lettera b), del TUIR, il quale stabilisce,
tra l’altro, che le spese di acquisizione dei
servizi si considerano sostenute, per quelle
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dipendenti da contratti di locazione, mu-
tuo, assicurazione e altri contratti da cui
derivano corrispettivi periodici, alla data
di maturazione dei corrispettivi

La lettera t) introduce una serie di
disposizioni finalizzate a semplificare ed
uniformare le procedure di iscrizione a
ruolo delle somme a qualunque titolo
dovute all’INPS, compresi i contributi ed i
premi previdenziali ed assistenziali, assi-
curando in tal modo l’unitarietà nella
gestione operativa della riscossione coat-
tiva di tutte le somme dovute all’Istituto.

In particolare, il numero 1) prevede
l’abrogazione dell’articolo 32-bis del de-
creto-legge n. 185 del 2008, il quale di-
sponeva che gli importi determinati a
seguito delle procedure di liquidazione,
riscossione e accertamento siano diretta-
mente iscritti a ruolo da parte dall’Agenzia
delle entrate, ove si tratti di somme dovute
a titolo di contributi e premi dovuti in
base alle dichiarazioni relative al periodo
d’imposta in corso al 31 dicembre 2006 e
successivi, nonché di interessi e di sanzioni
per ritardato o omesso versamento, con
successivo riversamento delle somme ri-
scosse agli enti previdenziali creditori.

Il numero 2) stabilisce che le disposi-
zioni dell’articolo 30 del decreto-legge
n. 78 del 2010, relative al recupero, tra-
mite avviso di addebito con valore di titolo
esecutivo emesso dagli uffici dell’INPS,
delle somme a qualunque titolo dovute
all’Istituto, si riferiscono anche ai contri-
buti e premi previdenziali ed assistenziali
risultanti da liquidazione, controllo e ac-
certamento effettuati dall’Agenzia delle
entrate in base alle dichiarazioni dei red-
diti.

Il numero 3) mantiene ferma la com-
petenza dell’Agenzia delle entrate relati-
vamente all’iscrizione a ruolo dei contri-
buti e dei premi previdenziali ed assisten-
ziali, nonché di interessi e di sanzioni per
ritardato o omesso versamento. La dispo-
sizione si applica ale somme dovute per gli
anni d’imposta 2007 e 2008 in base agli
esiti dei controlli automatici e formali,
nonché per gli anni d’imposta 2006 e
successivi in base agli accertamenti noti-
ficati entro il 31 dicembre 2009.

Le lettere u) e v), attraverso alcune
modifiche all’articolo 3-bis del decreto
legislativo n. 462 del 1997, intendono fa-
vorire la rateizzazione dei debiti tributari,
semplificando gli adempimenti dei contri-
buenti che intendono accedere alla dila-
zione dei pagamenti delle somme dovute a
seguito del controllo delle dichiarazioni
fiscali.

In particolare, la lettera u), numeri 1.1)
e 2), consente al contribuente di rateizzare
il pagamento delle somme dovute a seguito
di controlli fiscali (automatizzati e non),
anche se di ammontare inferiore a due-
mila euro, senza l’obbligo di formulare
preventiva istanza all’ufficio ed a prescin-
dere dall’accertamento dello stato di obiet-
tiva difficoltà del contribuente.

Il numero 1.2.1) della lettera u) limita
l’obbligo di prestare idonea garanzia solo
se l’importo complessivo delle rate succes-
sive alla prima è superiore a cinquanta-
mila euro (non più, dunque, ove l’intero
ammontare delle somme dovute sia supe-
riore a tale cifra), mentre i numeri 1.2.2)
e 1.3) specificano che, ai fini della quan-
tificazione della garanzia rispetto alle
somme dovute dal contribuente, deve es-
sere dedotto l’importo della prima rata.

Il numero 3) della predetta lettera u)
prevede altresì l’applicazione della disci-
plina della rateizzazione alle somme do-
vute a seguito di liquidazione dei redditi
soggetti a tassazione separata, senza limiti
di ammontare.

La lettera v) introduce invece la pos-
sibilità che le rate, fermo il numero mas-
simo previsto dalla legge, siano di importo
decrescente.

La lettera z) eleva da 10 milioni a
10.000 euro il limite di valore dei beni per
i quali è ammessa la presentazione della
dichiarazione sostitutiva dell’atto di noto-
rietà – in luogo del verbale redatto da
pubblici funzionari, da ufficiali della
Guardia di finanza o da notai che hanno
presenziato alla loro distruzione o trasfor-
mazione – con il quale il contribuente può
attestare l’avvenuta distruzione dei beni
stessi, al fine di escludere l’applicazione
della presunzione (prevista dall’articolo 1
del decreto del Presidente della Repub-
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blica n. 441 del 1997) secondo la quale si
considerano ceduti a fini fiscali (in parti-
colare, IVA) i beni acquistati, importati o
prodotti che non si trovano nei luoghi in
cui il contribuente svolge le proprie ope-
razioni, né in quelli dei suoi rappresen-
tanti.

La lettera aa) aggiorna il testo dell’ar-
ticolo 6 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 695 del 1996 (Regolamento
recante norme per la semplificazione delle
scritture contabili), apportando alcune
semplificazioni in materia di annotazione
delle fatture emesse e delle spese.

In particolare, il numero 1) eleva da
300.000 lire a 300 euro l’ammontare del-
l’importo delle fatture emesse che possono
essere annotate in un unico documento
riepilogativo mensile, nel quale devono
essere indicati i numeri delle fatture cui si
riferisce, l’ammontare complessivo impo-
nibile delle operazioni e l’ammontare del-
l’imposta, distinti secondo l’aliquota appli-
cata.

Analogamente il numero 2) eleva da
300.000 lire a 300 euro l’ammontare del-
l’importo delle fatture relative ai beni e
servizi acquistati, che possono essere an-
notate in un documento riepilogativo nel
quale devono essere indicati i numeri,
attribuiti dal destinatario, delle fatture cui
si riferisce, l’ammontare imponibile com-
plessivo delle operazioni e l’ammontare
dell’imposta, distinti secondo l’aliquota.

Il numero 3) estende l’applicazione del
regime contabile semplificato (di annota-
zione in unico documento riepilogativo
mensile) anche alle fatture di importo
inferiore a 300 euro emesse dai cessionari
o dai committenti relative alle cessioni di
beni e alle prestazioni di servizi effettuate
nel territorio dello Stato da soggetti non
residenti nei confronti di soggetti passivi
stabiliti nel territorio dello Stato.

La lettera bb) semplifica le modalità dei
versamenti effettuati dagli enti pubblici
attraverso il modello F24 enti pubblici
(F24 EP).

In particolare, il numero 1), a partire
dal 1o luglio 2011, accorpa al giorno 16 del
mese le diverse scadenze, anche per i
soggetti che utilizzano il modello F24 EP,

prevedendo inoltre che, qualora il termine
scada di sabato o di giorno festivo, il
versamento deve essere effettuato il primo
giorno lavorativo successivo.

Il numero 2), considerate le difficoltà
connesse all’introduzione delle procedure
telematiche di versamento, modifica il
comma 3 dell’articolo 32-ter del decreto-
legge n. 185 del 2008, estendendo la non
applicabilità delle sanzioni nel caso in cui
i versamenti siano effettuati entro due
mesi dalla scadenza (originariamente pre-
vista solo per il periodo di imposta 2008),
anche ai versamenti relativi ai periodi
d’imposta 2009 e 2010. Si dispone inoltre
la soppressione del riferimento normativo
all’articolo 13 del decreto legislativo n. 471
del 1997, relativo alle sanzioni da appli-
care.

La lettera cc) reca una norma di natura
interpretativa, volta a precisare l’ambito
applicativo di alcune disposizioni che in-
cidono sulle aliquote IVA e sulla misura
dell’accisa applicata al gas naturale per
combustione per usi civili, specificando
che esse operano fino al limite di 480
metri cubi annui, con riguardo al singolo
contratto di somministrazione, indipen-
dentemente dal numero di unità immobi-
liari riconducibili allo stesso.

La previsione è volta a superare le
numerose incertezze applicative sorte con
riferimento al trattamento tributario pre-
visto per le somministrazioni di gas natu-
rale destinato alla combustione per usi
civili, con particolare riferimento al caso
della somministrazione di gas metano per
usi civili nei confronti di condomini e
cooperative di abitanti di edifici abitativi
che utilizzano impianti di tipo centraliz-
zato e collettivo, confermando l’orienta-
mento assunto in merito dall’Agenzia delle
entrate, la quale, con le risoluzioni
n. 108/E del 15 ottobre 2010 e n. 112/E
del 22 ottobre 2010 ha precisato che il
limite di 480 metri cubi annui, stabilito ai
fini della fruizione dell’aliquota del 10 per
cento, va riferito alle singole utenze di
ciascuna delle unità immobiliari che co-
stituiscono il condominio o la cooperativa
di abitanti. Conseguentemente, in presenza
di un impianto centralizzato, il limite deve
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essere moltiplicato per il numero delle
unità immobiliari il cui impianto di ri-
scaldamento è allacciato all’impianto cen-
tralizzato.

La lettera dd) disciplina la riapertura
dei termini per la rivalutazione di terreni
e partecipazioni introdotta dagli articoli 5
e 7 della legge n. 448 del 2001 (legge
finanziaria per il 2002) e successivamente
oggetto di numerosi interventi e modifiche
normative.

In particolare, vengono inclusi nella
rivalutazione agevolata i terreni e le par-
tecipazioni posseduti alla data del 1o luglio
2011, in luogo del precedente termine del
1o gennaio 2010 e sono conseguentemente
aggiornati i termini per il versamento
dell’imposta sostitutiva e per la redazione
e il giuramento della perizia di stima, che
vengono fissati al 30 giugno 2011, in luogo
della precedente data, fissata al 31 ottobre
2010.

In connessione con la lettera dd), la
lettera ee) prevede, per i soggetti che
hanno già effettuato una precedente ride-
terminazione dei valori di acquisto dei
terreni o delle partecipazioni, la possibilità
di detrarre dall’imposta sostitutiva dovuta
per la nuova rivalutazione l’importo rela-
tivo all’imposta sostitutiva già versata. Al
fine del controllo della legittimità della
detrazione, con il provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate di appro-
vazione del modello di dichiarazione dei
redditi, sono individuati i dati da indicare
nella dichiarazione stessa.

I soggetti che non effettuano la detra-
zione di cui alla lettera ee) possono in
alternativa chiedere, ai sensi della lettera
ff), il rimborso dell’imposta sostitutiva già
pagata. In tal caso il termine di decadenza
per la richiesta di rimborso decorre dalla
data del versamento dell’intera imposta o
della prima rata relativa all’ultima ride-
terminazione effettuata. L’importo del
rimborso non può essere comunque supe-
riore all’importo dovuto in base all’ultima
rideterminazione del valore effettuata.

La lettera gg) specifica che le disposi-
zioni relative al rimborso dell’imposta so-
stitutiva già pagata, contenute nella lettera
ff), si applicano anche ai versamenti ef-

fettuati entro la data di entrata in vigore
del decreto-legge; nei casi in cui a tale
data il termine di decadenza per la ri-
chiesta di rimborso risulta essere scaduto,
la stessa può essere effettuata entro il
termine di dodici mesi a decorre dalla
medesima data.

L’articolo 8, comma 1, attraverso due
modifiche agli articoli 54 e 59 del decreto
legislativo n. 276 del 2003, modifica l’am-
bito di applicazione dei contratti di inse-
rimento, con riferimento alle lavoratrici.

Al riguardo ricorda che il contratto di
inserimento costituisce una specifica tipo-
logia contrattuale, di durata non inferiore
a 9 e non superiore a 18 mesi (in alcuni
casi a 36 mesi), alla quale è connesso un
progetto individuale di inserimento, defi-
nito con il consenso del lavoratore, fina-
lizzato a garantire l’adeguamento delle
competenze professionali del lavoratore
stesso al contesto lavorativo. A tali con-
tratti sono riconosciuti alcuni inventivi
economici, quali l’attribuzione al lavora-
tore di una categoria di inquadramento
non inferiore, per più di due livelli, alla
categoria spettante ai lavoratori addetti a
mansioni o funzioni che richiedono qua-
lificazioni corrispondenti a quelle al con-
seguimento delle quali è preordinato il
progetto di inserimento oggetto del con-
tratto.

In particolare, la modifica recata dal
comma 1 prevede che tale tipo di con-
tratto possa essere applicato non più,
genericamente, alle donne di qualsiasi età
residenti in una area geografica in cui il
tasso di occupazione femminile sia infe-
riore almeno del 20 per cento di quello
maschile o in cui il tasso di disoccupa-
zione femminile superi del 10 per cento
quello maschile, ma, più specificamente,
quando tali lavoratrici siano prive di im-
piego retribuito da almeno sei mesi.

Inoltre la modifica aggiorna il riferi-
mento al Regolamento della Commissione
europea n. 808/2008, in materia di aiuti di
Stato.

Il comma 2 amplia l’ambito applicativo
del regime fiscale di « attrazione europea »,
previsto dall’articolo 41 del decreto-legge
n. 78 del 2010 (che consente alle imprese
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estere residenti in uno Stato membro
dell’Unione Europea diverso dall’Italia che
intraprendono in Italia nuove attività eco-
nomiche di applicare, in luogo del regime
tributario italiano, una diversa normativa
fiscale scelta fra quelle esistenti all’interno
della Unione per un periodo pari a tre
anni), estendendone l’operatività anche
alle attività di direzione e di coordina-
mento relative all’impresa.

Il comma 3 introduce nuove norme in
materia di amministrazione straordinaria,
anche attraverso una serie di modifiche ed
integrazioni al decreto legislativo n. 270
del 1999

In dettaglio, la lettera a) prevede che i
commissari liquidatori nominati nelle pro-
cedure di amministrazione straordinaria,
per le quali non risultino avviate le ope-
razioni di chiusura, provvedono a pubbli-
care un invito per la ricerca di terzi
assuntori di concordati da proporre ai
creditori, entro 120 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge, se-
condo gli indirizzi impartiti dal Ministero
dello sviluppo economico, dando prefe-
renza alle proposte riguardanti tutte le
società del gruppo poste in amministra-
zione straordinaria.

Al riguardo ricorda che l’assuntore del
concordato è il soggetto che si accolla in
via principale, con estromissione del fallito
o in solido con questo, tutte le obbligazioni
nascenti dal concordato, con relativa ces-
sione di tutte le attività e passività del
fallimento.

La disposizione ha la finalità di acce-
lerare, attraverso l’individuazione della
predetta figura terza dell’assuntore, la
chiusura delle procedure di amministra-
zione straordinaria pendenti, facilitando la
soddisfazione dei creditori.

La lettera b) prevede che il commissa-
rio liquidatore, in caso di mancata indi-
viduazione dell’assuntore entro sei mesi
dalla pubblicazione dell’invito, avvia la
procedura di conversione dell’amministra-
zione straordinaria in fallimento.

La lettera c) reca invece una serie di
integrazioni e modifiche al decreto legi-
slativo n. 270 del 1999.

Il numero 1) inserisce in tale corpo
normativo un nuovo articolo 50-bis, il
quale disciplina la cessione di azienda o
ramo di azienda nell’anno anteriore la
dichiarazione di insolvenza, prevedendo
che, nel caso di cessione di azienda o di
ramo d’azienda il quale costituisca l’atti-
vità prevalente dell’impresa cessionaria, se
per l’impresa cedente e l’impresa cessio-
naria è intervenuta, anche in tempi diversi,
la dichiarazione dello stato di insolvenza
con conseguente apertura della procedura
di amministrazione straordinaria per en-
trambe, entro un anno dall’avvenuta ces-
sione, l’impresa cedente risponde in solido
con l’impresa cessionaria dei debiti da
questa maturati fino alla data dell’insol-
venza.

Il numero 2) inserisce nell’articolo 55
un nuovo comma 1-bis, il quale prevede
che tra i criteri di definizione del pro-
gramma, ci sia anche quello di assicurare
la salvaguardia dell’unità operativa dei
complessi aziendali dell’impresa cedente e
dell’impresa cessionaria.

Il numero 3) prevede che gli articoli
50-bis e 55, come modificati dal decreto-
legge, si applichino anche alle procedure
in corso di svolgimento alla data di entrata
in vigore del decreto stesso.

Il numero 4) sostituisce l’articolo 47, al
fine di prevedere che l’ammontare del
compenso spettante al commissario giudi-
ziale, al commissario straordinario ed ai
membri del comitato di sorveglianza ed i
relativi criteri di liquidazione siano deter-
minati con regolamento del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze.
Inoltre si prevede che i criteri di deter-
minazione del compenso dei Commissari
straordinari devono tener conto dell’impe-
gno connesso alla gestione dell’esercizio
dell’impresa e dei risultati conseguiti dalla
procedura con riferimento all’attuazione
dell’indirizzo programmatico prescelto, e
del raggiungimento degli obiettivi fissati
nel programma in ordine ai tempi, al
grado di soddisfazione dei creditori e al
complessivo costo della procedura.

Il numero 5) aggiunge una lettera e)
nell’articolo 56, con la quale si prevede
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che nel programma debbano esser indicati
anche i costi generali e specifici comples-
sivamente stimati per l’attuazione della
procedura, con esclusione del compenso
dei commissari e del comitato di sorve-
glianza.

Il comma 4, il quale si inserisce so-
stanzialmente nell’ambito della normativa
di attuazione della Banca del Mezzogiorno
istituita dall’articolo 6-ter del decreto-
legge n. 112 del 2008, autorizza l’emis-
sione di specifici Titoli di risparmio per
l’economia meridionale fiscalmente agevo-
lati, con l’obiettivo esplicito di favorire il
riequilibrio territoriale dei flussi di credito
per gli investimenti a medio-lungo termine
delle piccole e medie imprese del Mezzo-
giorno e per sostenere progetti etici.

Ai sensi delle lettere a) e d), i titoli
possono essere emessi da banche italiane,
comunitarie ed extracomunitarie autoriz-
zate ad operare in Italia, in osservanza
delle previsioni del Testo unico bancario e
relative disposizioni di attuazione delle
Autorità creditizie.

Ai sensi della lettera b) i nuovi stru-
menti finanziari:

hanno scadenza non inferiore a di-
ciotto mesi;

sono titoli nominativi ovvero al por-
tatore e corrispondono interessi con pe-
riodicità almeno annuale;

possono essere sottoscritti da persone
fisiche non esercenti attività di impresa
(quindi non tramite fondi d’investimento);

sono assoggettati alla disciplina con-
tenuta nella Parte III, Titolo II, Capo II,
Sezione I, del Testo unico delle disposi-
zioni in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF) di cui al decreto legislativo
n. 58 del 1998, che disciplina la gestione
accentrata di strumenti finanziari in re-
gime di dematerializzazione;

non sono strumenti finanziari subor-
dinati, irredimibili o rimborsabili che le
banche possono emettere previa autoriz-
zazione della Banca d’Italia, ai sensi del-
l’articolo 12, comma 7, del Testo unico
bancario (TUB) di cui al decreto legislativo

n. 385 del 1993 (e che possono essere
computati nel patrimonio di vigilanza
della banca), né costituiscono altri stru-
menti computabili nel patrimonio di vigi-
lanza.

La lettera c) applica ai predetti titoli le
agevolazioni di cui al decreto legislativo
n. 239 del 1996 (previste per obbligazioni
e titoli similari, emessi da: banche, società
per azioni con azioni negoziate in mercati
regolamentati degli Stati membri del-
l’Unione europea e degli Stati aderenti
all’Accordo sullo spazio economico euro-
peo inclusi nella lista di cui al decreto
ministeriale emanato ai sensi dell’articolo
168-bis del TUIR, da enti pubblici econo-
mici trasformati in società per azioni in
base a disposizione di legge e da enti
territoriali), prevedendo in particolare, che
sui relativi interessi si applica un’imposta
sostitutiva con aliquota del 5 per cento
(invece dell’aliquota del 12,5 o del 27 per
cento per cento prevista dal predetto de-
creto legislativo n. 239). Inoltre la dispo-
sizione specifica che gli interessi e gli altri
proventi relativi ai titoli non concorrono
alla determinazione del risultato della ge-
stione individuale di portafoglio.

Ai sensi delle lettere d) ed e) l’ammon-
tare nominale massimo delle emissioni
non può superare i 3 miliardi di euro,
eventualmente modificabile annualmente
con decreto del Ministro dell’economia. Il
limite massimo di emissione per ciascun
gruppo bancario è invece fissato al 20 per
cento del predetto importo nominale com-
plessivo annuo, mentre per le singole ban-
che non facenti parte di un gruppo ban-
cario il limite massimo è del 5 per cento.
In ogni caso, l’emissione di titoli non può
superare il 30 per cento del patrimonio di
vigilanza del gruppo o della singola banca
non facente parte di gruppi.

La lettera f) prevede che ulteriori mo-
dalità attuative e di monitoraggio dei titoli
possono essere adottate con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze di
natura non regolamentare.

La lettera g) abroga i commi da 178 a
181 dell’articolo 2, della legge n. 191 del
2009, i quali prevedono l’applicabilità delle
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agevolazioni del predetto decreto legisla-
tivo n. 239 del 1996 agli strumenti finan-
ziari con scadenza non inferiore a diciotto
mesi, sottoscritti da persone fisiche non
esercenti attività di impresa ed emessi da
banche per sostenere progetti di investi-
mento di medio-lungo termine di PMI del
Mezzogiorno o per sostenere progetti etici
nel Mezzogiorno, nel limite di 100.000
euro per ciascun sottoscrittore, a condi-
zione che il periodo di tempo intercor-
rente tra le operazioni di acquisto e di
cessione dei titoli non sia inferiore a
dodici mesi.

Il comma 5 novella, alle lettere a) e b),
la disciplina del Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese, al fine di favo-
rirne l’operatività e assicurarne la conti-
nuità e l’autonomia.

La lettera a) apporta alcune modifiche
al comma 847 dell’articolo 1 della legge
n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il
2007) volte ad eliminare la disposizione ivi
contenuta che, nel prevedere l’istituzione
del Fondo per la finanza d’impresa, di-
spone la soppressione del Fondo di garan-
zia per le piccole e medie imprese, pur
mantenendone l’operatività nelle more
dell’emanazione delle norme attuative
dello stesso Fondo per la finanza d’im-
presa.

A tal fine viene soppresso il riferimento
al Fondo di garanzia per le PMI, che,
conseguentemente, non rientra più tra i
fondi destinati a confluire nel Fondo per
la finanza d’impresa e ad essere soppressi;
viene conseguentemente introdotta una
opportuna modifica formale per limitare
la soppressione di cui al comma 847 al
solo Fondo rotativo nazionale per il fi-
nanziamento del capitale di rischio; si
aggiunge la qualifica di « finanziarie » alle
operazioni di concessione di garanzia cui
è volto il Fondo per la finanza d’impresa.

La lettera b) consente al Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, di
razionalizzare della disciplina regolamen-
tare del Fondo di garanzia per le PMI, di
estendere la garanzia concessa dal Fondo
anche ai fondi comuni di investimento

mobiliari chiusi e di differenziare le per-
centuali di finanziamento garantito e degli
oneri della garanzia.

La disposizione precisa che le predette
modifiche devono comunque assicurare il
rispetto degli equilibri di finanza pubblica.

La lettera c) dispone in merito all’uti-
lizzo parziale di risorse inutilizzate desti-
nate al Fondo rotativo per il sostegno alle
imprese e agli investimenti in ricerca,
introducendo due nuovi commi da 361-bis
a 361-quater nel corpo dell’articolo 1 della
legge n. 311 del 2004 (legge finanziaria per
il 2005).

Il nuovo comma 361-bis destina al
finanziamento agevolato delle imprese,
con priorità per le PMI, fino al 50 per
cento delle risorse che risultino inutiliz-
zate alla data del 30 giugno 2011 e alla
data del 31 dicembre di ogni anno a
partire dal 2012. Tali finanziamento av-
viene mediante l’intermediazione degli enti
creditizi, anche attraverso meccanismi di
condivisione del rischio creditizio, sulla
base dei seguenti criteri:

l’intensità dell’agevolazione non può
superare la quota di aiuti de minimis;

la durata delle agevolazioni non può
superare i quindici anni, salvo per le
iniziative infrastrutturali, per le quali il
periodo non può superare i trent’anni;

il rimborso relativo alle spese di
gestione è a carico delle imprese per il 50
per cento.

Il nuovo comma 361-ter definisce in-
vece le risorse da intendersi come inuti-
lizzate, che sono individuate nelle risorse
per le quali non siano ancora state pub-
blicate le modalità attuative del procedi-
mento automatico, valutativo o negoziale;
nelle le risorse destinate ad iniziative per
le quali non risulti avviata la relativa
valutazione e quelle derivanti da rimodu-
lazioni o rideterminazione delle agevola-
zioni concedibili; nelle risorse provenienti
da rientri di capitale dei finanziamenti già
erogati; nelle risorse provenienti da revo-
che comminate formalmente, che abbiano
avuto luogo nell’anno precedente, non rial-
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locate dal CIPE o, se riallocate nell’anno
precedente, per le quali si siano verificate
le condizioni previste al periodo prece-
dente.

Il nuovo comma 361-quater reca la
clausola di invarianza finanziaria, preve-
dendo inoltre la possibilità di definire
ulteriori criteri e modalità attuativi dei
commi 361-bis e 361-ter, mediante decreto
di natura non regolamentare del Ministro
dell’economia.

La lettera d) del comma 5, interve-
nendo sull’articolo 2, comma 4, della legge
n. 108 del 1996, modifica le modalità di
calcolo del tasso d’interesse, applicato ai
finanziamenti, rilevante ai fini dell’appli-
cazione della disciplina in materia di
usura.

Ripeto alla disciplina previgente in ma-
teria, la quale stabiliva che la soglia oltre
la quale l’interesse fosse da considerarsi
« usurario » corrispondeva al tasso medio
– risultante dall’ultima rilevazione pubbli-
cata in Gazzetta Ufficiale relativamente a
ciascuna categoria di crediti – aumentato
della metà, la disposizione in commento
prevede invece che il tasso si considera
usurario quando superi il tasso medio
risultante dalla predetta rilevazione, au-
mentato di un quarto, cui viene aggiunto
un margine di ulteriori quattro punti per-
centuali.

La nuova norma stabilisce inoltre che
la differenza tra il limite e il tasso medio
non possa essere superiore a otto punti
percentuali.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione illustrativa, la modifica è volta a
restituire margini di azione agli istituti di
credito e agli intermediari abilitati, che
incontrerebbero difficoltà a concedere fi-
nanziamenti senza superare le soglie sta-
bilite dalla legge sull’usura nell’attuale
congiuntura economica, in cui i tassi di
mercato si sono mantenuti sostanzial-
mente bassi.

La lettera e) del comma 5 modifica
l’articolo 23-bis del decreto-legge n. 112
del 2008, estendendo alle società control-
late da società quotate in mercati regola-
mentari la norma che esclude le società
quotate titolari di servizi pubblici locali

affidati senza gara dai divieti di parteci-
pazione alle gare pubbliche previsti dal
primo periodo del comma 9 del medesimo
articolo 23-bis.

Le lettere f) e g) del comma 5 inter-
vengono sulla disciplina concernente la
modifica unilaterale delle condizioni dei
contratti bancari, recata dal Testo Unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia
– TUB (di cui al decreto legislativo 1o

settembre 1993, n. 385).
Nel dettaglio, la lettera f), aggiungendo

un nuovo comma 2-bis nell’articolo 118
del TUB, dispone che le norme di tale
ultimo articolo sulle modifiche unilaterali
del contratto possano non essere applicate,
in tutto o in parte, al cliente diverso dal
consumatore o dalla micro-impresa, qua-
lora vi sia un accordo tra le parti in tal
senso.

Ricorda che il predetto articolo 118
stabilisce limiti alla facoltà di modifica
unilaterale delle condizioni contrattuali,
prevedendo che nei contratti a tempo
indeterminato la facoltà di modificare uni-
lateralmente i tassi, i prezzi e le altre
condizioni previste dal contratto può es-
sere convenuta con clausola approvata
specificamente dal cliente e qualora sus-
sista un giustificato motivo. Per gli altri
contratti di durata, la facoltà di modifica
unilaterale può essere convenuta esclusi-
vamente per le clausole non aventi ad
oggetto i tassi di interesse, sempre che
sussista un giustificato motivo.

Inoltre si prevede che qualunque mo-
difica unilaterale delle condizioni contrat-
tuali sia comunicata espressamente al
cliente secondo determinate modalità, con
preavviso minimo di due mesi. La modi-
fica si intende approvata ove il cliente non
receda, senza spese, dal contratto entro la
data prevista per la sua applicazione. In
tale caso, in sede di liquidazione del
rapporto, il cliente ha diritto all’applica-
zione delle condizioni precedentemente
praticate.

La lettera g) disciplina le modalità di
applicazione del nuovo comma 2-bis ai
contratti in corso alla data di entrata in
vigore del decreto-legge, stipulati con sog-
getti che non siano consumatori o micro-

Mercoledì 25 maggio 2011 — 64 — Commissioni riunite V e VI



imprese, stabilendo che banche e interme-
diari finanziari comunichino entro il 30
giugno 2011 le modifiche apportate ai
contratti medesimi e che la modifica si
intenda approvata qualora il cliente non
receda dal contratto entro sessanta giorni
dal ricevimento della comunicazione,
senza possibilità di applicare oneri supe-
riori a quelli che egli avrebbe sostenuto in
assenza di modifica al cliente che ha
esercitato il diritto di recesso.

I commi 6 e 8 disciplinano, rispettiva-
mente, la rinegoziazione dei contratti di
mutuo ipotecario a tasso variabile e re-
cano misure volte a semplificare la cosid-
detta « portabilità » dei mutui.

In particolare, il comma 6 reca dispo-
sizioni volte a regolare la materia della
rinegoziazione dei contratti di mutuo ipo-
tecario.

La lettera a) consente, fino al 31 di-
cembre 2012, la rinegoziazione di alcune
tipologie di mutui assistiti da garanzia
ipotecaria, e in particolare quelli aventi le
seguenti caratteristiche:

stipulati, ovvero accollati anche a
seguito di frazionamento, prima dell’en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge;

aventi un importo originario non su-
periore a 150.000 euro;

finalizzati all’acquisto o alla ristrut-
turazione di unità immobiliari adibite ad
abitazione;

aventi tasso e a rata variabile per
tutta la durata del contratto.

Il mutuatario ha diritto di ottenere dal
finanziatore la rinegoziazione del mutuo
alle condizioni del comma in esame, qua-
lora siano presenti entrambe le seguenti
condizioni:

al momento della richiesta presenti
un’attestazione, rilasciata da soggetto abi-
litato, dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE) non superiore a
30.000 euro;

non abbia avuto ritardi nel paga-
mento delle rate del mutuo.

In merito alla formulazione del testo,
segnala come la disposizione contenga un
erroneo riferimento alle condizioni di ri-
negoziazione del mutuo « di cui al comma
2 del presente articolo », che deve invece
intendersi riferito alla lettera b) del
comma 6.

La lettera b) disciplina le condizioni
alle quali è effettuata la predetta rinego-
ziazione.

Essa assicura l’applicazione, in luogo
del predetto tasso variabile, di un tasso
annuo nominale fisso con limiti quantita-
tivi prefissati, ovvero non superiore al
tasso che si ottiene in base al minore tra
i seguenti: l’IRS (Interest Rate Swap ) in
euro a 10 anni e l’IRS in euro di durata
pari alla durata residua del mutuo; se tale
ultimo valore non è disponibile, si fa
riferimento alla quotazione dell’IRS per la
durata precedente, riportato alla data di
rinegoziazione alla pagina ISDAFIX 2 del
circuito Reuters.

Il valore così calcolato viene maggiorato
di uno spread pari a quello indicato nel
contratto di mutuo ai fini della determi-
nazione del tasso.

In sostanza, la nuova rata verrà calco-
lata in base al minore dei suddetti due
tassi (IRS a 10 anni e quello di scadenza
pari alla durata residua del mutuo o, in
mancanza, alla scadenza precedente) cui si
aggiunge uno spread pari a quello indicato
nel mutuo originario.

La lettera c) consente al mutuatario e
al soggetto finanziatore di concordare, ai
fini della predetta rinegoziazione, anche
l’allungamento del piano di rimborso del
mutuo per un periodo massimo di cinque
anni, purché la durata residua del mutuo
all’atto della rinegoziazione non diventi
superiore a venticinque anni.

La lettera d) prevede che le garanzie
ipotecarie già prestate a fronte del mutuo
rinegoziato continuano ad assistere il rim-
borso, secondo le modalità convenute, del
debito che risulti alla originaria data di
scadenza di detto mutuo, senza il compi-
mento di alcuna formalità o annotazione.

La disposizione mantiene fermo il di-
ritto del debitore a ottenere una riduzione
proporzionale della somma dovuta, ogni
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volta che abbiano estinto la quinta parte
del debito originario, nonché la parziale
liberazione di uno o più immobili ipotecati
quando, dai documenti prodotti o da pe-
rizie, risulti che per le somme ancora
dovute i rimanenti beni vincolati costitui-
scono una garanzia sufficiente, ai sensi
dell’articolo 39, comma 5, del decreto
legislativo n. 385 del 1993, recante il Testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia (TUB).

Inoltre, le norme sulla rinegoziazione si
applicano anche al finanziamento erogato
dalla banca al mutuatario in qualità di
debitore ceduto nell’ambito di un’opera-
zione di cartolarizzazione con cessione dei
crediti, ovvero di emissione di obbligazioni
bancarie garantite (ai sensi della legge
n. 130 del 1999), al fine di consentire il
rimborso del mutuo secondo il piano di
ammortamento in essere al momento della
rinegoziazione. In tal caso la banca è
surrogata di diritto nelle garanzie ipote-
carie, senza il compimento di alcuna for-
malità o annotazione, ma la surroga ha
effetto solo a seguito dell’integrale soddi-
sfacimento del credito vantato dal cessio-
nario del mutuo oggetto dell’operazione di
cartolarizzazione o di emissione di obbli-
gazioni bancarie garantite.

La lettera e) dispone che qualora la
banca, al fine di realizzare la rinegozia-
zione, riacquisti il credito in precedenza
oggetto di un’operazione di cartolarizza-
zione con cessione dei crediti ovvero di
emissione di obbligazioni bancarie garan-
tite, l’istituto cessionario ne dia notizia
mediante pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale, anche mediante un unico avviso
relativo a tutti i crediti acquistati dallo
stesso cedente.

I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo,
da chiunque prestate o comunque esistenti
a favore del cedente, conservano la loro
validità ed il loro grado a favore della
banca cessionaria senza bisogno di alcuna
formalità o annotazione.

Il comma 8 reca disposizioni volte a
semplificare le operazioni di portabilità
dei mutui.

La lettera a), modificando l’articolo
40-bis del TUB, estende l’operatività delle

disposizioni concernenti la cancellazione
delle ipoteche, oltre ai mutui e finanzia-
menti concessi da banche e intermediari
finanziari e ai finanziamenti concessi da
enti di previdenza obbligatoria ai loro
iscritti, anche ai finanziamenti concessi
dai suddetti enti previdenziali ai propri
dipendenti.

In connessione con la modifica recata
dalla lettera a), la lettera b) apporta una
modifica di coordinamento all’articolo
120-ter, comma 2 del TUB, eliminando la
disposizione che prevedeva l’applicazione
delle norme sulla cancellazione delle ipo-
teche ai finanziamenti concessi da enti di
previdenza obbligatoria ai loro iscritti, la
cui relativa disciplina è stata ricondotta al
novellato articolo 40-bis.

La lettera c) apporta una serie di
modifiche all’articolo 120-quater del TUB
in materia di surrogazione dei mutui,

In dettaglio, il numero 1) della lettera
c) introduce la possibilità di inviare tele-
maticamente l’atto di surrogazione ai fini
dell’annotamento nei pubblici registri e
demanda a un provvedimento del direttore
dell’Agenzia del territorio, di concerto con
il Ministero della giustizia, l’individuazione
delle relative modalità di presentazione.

Il numero 2) novella la disciplina del
risarcimento da ritardo nel perfeziona-
mento della surrogazione, recata dal
comma 7 dell’articolo 120-quater del TUB.

In particolare, sono precisati adempi-
menti e tempistica delle procedure di
collaborazione – che coinvolgono il mu-
tuante surrogante e il mutuante surrogato
– volte a perfezionare tempestivamente la
surrogazione, ovvero in modo tale da non
incorrere nell’obbligo di risarcimento.

Per effetto di tali modifiche, fermo
restando il termine di trenta giorni per il
perfezionamento della surrogazione – de-
corrente dalla richiesta di avvio delle pro-
cedure di collaborazione, rivolta al finan-
ziatore originario da parte del mutuante
surrogato – si precisa che l’avvio di tali
procedure sarà effettuato a seguito del-
l’adozione, da parte del finanziatore sur-
rogato, della delibera di mutuo.
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Viene inoltre precisato che l’ammon-
tare del risarcimento è da calcolarsi non
più sul valore del debito complessivo, ma
sul debito residuo.

Il numero 3) della lettera c) inserisce
una lettera a-bis) nel comma 9 dell’arti-
colo 120-quater, ai sensi della quale le
disposizioni in materia di surrogazione dei
mutui si applicano ai soli contratti di
finanziamento conclusi da intermediari
bancari e finanziari con consumatori –
come definiti dall’articolo 121, comma 1,
lettera b), del TUB- o micro-imprese.

La lettera d) apporta invece due mo-
difiche al comma 7-quater dell’articolo 161
del TUB, il quale prevede che, per i mutui
a tasso variabile e a rata variabile, stipu-
lati o accollati, anche a seguito di frazio-
namento, per l’acquisto, la ristrutturazione
o la costruzione dell’abitazione principale
entro il 29 gennaio 2009, gli atti di con-
senso alla surrogazione sono autenticati
dal notaio senza l’applicazione di alcun
onorario e con il solo rimborso delle
spese. In tale ambito la novella modifica
un riferimento interno all’articolo 120-
quater del TUB sostituendo il rinvio al
comma 1 con quello al comma 3 del
medesimo articolo. La modifica sembra
volta a chiarire che la non applicazione
degli onorari notarili riguarda l’atto di
surrogazione.

Inoltre la novella prevede che con il
provvedimento del direttore dell’Agenzia
del territorio, con il quale sono stabilite
modalità di presentazione, per via telema-
tica, dell’atto di surrogazione, sono anche
definite le modalità con le quali la quie-
tanza, il contratto e l’atto di surrogazione
sono presentati al conservatore del regi-
stro degli atti immobiliari ai fini dell’an-
notazione sul medesimo registro.

Il comma 7 reca un complesso di
disposizioni in materia creditizia concer-
nenti i pagamenti e gli assegni, al fine di
allineare l’esercizio del credito allo stan-
dard europeo.

Nel dettaglio, la lettera a) modifica il
comma 1 dell’articolo 20 del decreto legi-
slativo n. 11 del 2010 (di recepimento
della direttiva 2007/64/CE sui servizi di
pagamento nel mercato interno – PSD)

per quanto riguarda il momento di per-
fezionamento delle operazioni di paga-
mento.

Si conferma la previsione secondo cui,
dal momento della ricezione dell’ordine, il
prestatore di servizi di pagamento del
pagatore assicuri l’accredito dell’importo
sul conto del prestatore di servizi di pa-
gamento del beneficiario entro la fine
della giornata operativa successiva.

Viene altresì mantenuto il regime tran-
sitorio che consente di applicare, fino al 1o

gennaio 2012 e su base consensuale, un
termine di esecuzione diverso rispetto alla
regola generale, ovvero di fare riferimento
al termine indicato dalle regole stabilite
per gli strumenti di pagamento dell’area
unica dei pagamenti in euro, comunque
non oltre tre giornate operative.

Rispetto alla previgente formulazione
della norma, si stabilisce che tale ultimo
termine possa prorogato di una ulteriore
giornata operativa per le operazioni su
supporto cartaceo, senza limiti temporali,
e non più solo fino al 1o gennaio 2012.

La lettera b) apporta una serie di
modifiche alla disciplina degli assegni con-
tenuta nel Regio Decreto n. 1736 del 1933,
volte a consentire la circolazione e il
pagamento degli assegni anche in forma
elettronica.

In dettaglio, il numero 1) della lettera
b) introduce la possibilità di presentare al
pagamento gli assegni bancari – anche in
una stanza di compensazione – in forma
elettronica, oltre che cartacea.

Il numero 2) modifica le condizioni per
l’esercizio del diritto di regresso per as-
segni non pagati, al fine di tenere conto
delle modalità di circolazione elettronica
dei titoli. La norma prevede che il rifiuto
del pagamento possa essere constatato,
oltre che con atto autentico (protesto) o
con dichiarazione scritta del trattario sul-
l’assegno bancario, anche con dichiara-
zione della Banca d’Italia, in qualità di
gestore delle stanze di compensazione o
delle attività di compensazione e di rego-
lamento delle operazioni relative agli as-
segni, la quale attesti che l’assegno ban-
cario, presentato in forma elettronica, non
è stato pagato.
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Il numero 3) consente di effettuare il
protesto o la constatazione equivalente
anche in forma elettronica sull’assegno
presentato al pagamento nella medesima
forma.

Il numero 4) estende all’assegno circo-
lare la possibilità di presentazione al pa-
gamento in forma elettronica.

La lettera c) del comma 7 stabilisce
l’equivalenza, ad ogni effetto di legge, delle
copie informatiche di assegni cartacei ri-
spetto agli originali da cui sono tratte, a
condizione che la loro conformità all’ori-
ginale sia assicurata dalla banca negozia-
trice mediante l’utilizzo della propria
firma digitale e nel rispetto delle disposi-
zioni attuative e delle regole tecniche det-
tate ai sensi delle lettere d) ed e) del
comma.

In particolare, la lettera d) prevede che
con regolamento da emanarsi entro 12
mesi dall’entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge, il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, disciplina le modalità at-
tuative delle disposizioni sugli assegni.

La lettera e) affida alla Banca d’Italia,
entro 12 mesi dall’emanazione del sud-
detto regolamento ministeriale, il compito
di disciplinare con regolamento le regole
tecniche per l’applicazione delle disposi-
zioni primarie introdotte, nonché delle
disposizioni secondarie di attuazione.

La lettera f) stabilisce che le modifiche
introdotte al Regio decreto n. 1736 del
1933 entrino in vigore decorsi quindici
giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del predetto regolamento della
Banca d’Italia.

Il comma 9 apporta una serie di mo-
difiche all’articolo 32 del decreto-legge
n. 78 del 2010, in materia di tassazione di
fondi immobiliari chiusi.

Al riguardo ricorda che il predetto
articolo 32 ha introdotto una nuova defi-
nizione dei fondi comuni di investimento,
volta sostanzialmente ad arginare il feno-
meno dei cosiddetti « fondi veicolo », ossia
quei fondi a ristretta base partecipativa
costituiti principalmente con lo scopo di
usufruire dei benefici fiscali previsti dal-
l’attuale normativa, nonché l’istituzione di

una imposta sostitutiva delle imposte sui
redditi a carico delle società di gestione
del risparmio (SGR) che hanno istituito
fondi comuni d’investimento immobiliari,
che si applica – a seguito delle modifiche
apportate dalla disposizione in esame al
regime civilistico di tali fondi – al mo-
mento dell’adeguamento o del non ade-
guamento alla nuova normativa.

In dettaglio, la lettera a) abroga il
comma 2 dell’articolo 32 del decreto- legge
n. 78, che demandava l’emanazione delle
disposizioni attuative del comma 1 ad un
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze, peraltro non ancora emanato.

La lettera b) introduce nel già citato
articolo 32 un nuovo comma 3, il quale
limita l’attuale regime di tassazione dei
proventi derivanti dai fondi immobiliari,
dettato dagli articoli 6, 8 e 9 del decreto-
legge n. 351 del 2001, ai fondi partecipati
esclusivamente dai seguenti investitori isti-
tuzionali:

a) Stato o ente pubblico;

b) Organismi d’investimento collettivo
del risparmio (OICR);

c) forme di previdenza complemen-
tare nonché enti di previdenza obbligato-
ria;

d) imprese di assicurazione, limitata-
mente agli investimenti destinati alla co-
pertura delle riserve tecniche;

e) intermediari bancari e finanziari
assoggettati a forme di vigilanza pruden-
ziale;

f) soggetti e patrimoni indicati nelle
precedenti lettere costituiti all’estero in
paesi o territori che consentano uno scam-
bio d’informazioni;

g) enti privati residenti in Italia che
perseguano esclusivamente le finalità in-
dicate dalla legge sulle fondazioni bancarie
(articolo 1, comma 1, lettera c-bis), del
decreto legislativo n. 153 del 1999) nonché
società residenti in Italia che perseguano
esclusivamente finalità mutualistiche;
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h) veicoli costituiti in forma societa-
ria o contrattuale partecipati in misura
superiore al 50 per cento dai soggetti
indicati nelle precedenti lettere.

Al riguardo rammenta che il vigente
regime tributario dei fondi immobiliari
chiusi, definito dai citati articoli 6, 8 e 9
del decreto-legge n. 351 del 2001, prevede
sostanzialmente che tali fondi non siano
soggetti alle imposte sui redditi e all’im-
posta regionale sulle attività produttive e
che le ritenute operate sui redditi di
capitale siano considerate a titolo d’impo-
sta.

Ai fini IVA la società di gestione è
soggetto passivo per le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi relative alle opera-
zioni dei fondi immobiliari da essa isti-
tuiti, e l’imposta è determinata e liquidata
separatamente dall’imposta dovuta per
l’attività della società, ed è applicata di-
stintamente per ciascun fondo. Gli acquisti
di immobili effettuati dalla società di ge-
stione e imputati ai singoli fondi, nonché
le manutenzioni degli stessi, danno diritto
alla detrazione dell’imposta, mentre gli
apporti ai fondi, costituiti da una pluralità
di immobili prevalentemente locati al mo-
mento dell’apporto, non si considerano
inoltre cessioni di beni.

Per quanto riguarda l’imposta di regi-
stro, nonché le imposte ipotecarie e cata-
stali, ai predetti atti di apporto si applica
l’imposta nella misura fissa di 168 euro.

Ai sensi dell’articolo 7 del decreto-
legge n. 351 sui proventi derivanti dalla
partecipazione a fondi comuni d’investi-
mento immobiliare la società di gestione
del risparmio opera una ritenuta del 20
per cento.

La lettera b) inserisce inoltre nel corpo
dell’articolo 32 un nuovo comma 3-bis, in
base al quale agli investitori « qualificati »
diversi da quelli istituzionali, vale a dire
coloro che possiedono quote di partecipa-
zione in misura superiore al 5 per cento
del patrimonio del fondo, si applica un
regime di tassazione per trasparenza.

La disposizione specifica che la base
imponibile cui si applica il prelievo è
costituita dai redditi conseguiti dal fondo

e rilevati nei rendiconti di gestione e
stabilisce le modalità di rilevazione e ve-
rifica della percentuale di partecipazione
al fondo, tra cui sono computate anche le
partecipazioni imputate ai familiari.

L’ultimo periodo del comma 3-bis chia-
risce che per i soggetti « non qualificati »,
che cioè possiedono quote di partecipa-
zione in misura non superiore al 5 per
cento, nonché per i soggetti istituzionali
precedentemente citati resta fermo il re-
gime di imposizione dei proventi di cui
all’articolo 7 del decreto-legge n. 351 del
2001, ai sensi del quale la società di
gestione del risparmio opera una ritenuta
del 20 per cento.

La lettera c) sostituisce il comma 4 del
predetto articolo 32, stabilendo che i red-
diti dei fondi concorrono alla formazione
del reddito complessivo del partecipante
indipendentemente dalla percezione e pro-
porzionalmente alla sua quota di parteci-
pazione.

La disposizione specifica inoltre che i
medesimi redditi, se conseguiti da soggetti
non residenti, sono soggetti in ogni caso
alla ritenuta del 20 per cento, al momento
della loro corresponsione.

Si prevede altresì che, in caso di ces-
sione, le quote di partecipazione sono
assimilate alle quote di partecipazione in
società ed enti commerciali indicati nel-
l’articolo 5 del TUIR (società semplici, in
nome collettivo e in accomandita semplice
e società familiari) e che il costo delle
quote è aumentato o diminuito, rispetti-
vamente, dei redditi e delle perdite impu-
tati ai partecipanti ed è altresì diminuito,
fino a concorrenza degli risultati di ge-
stione imputati, dei proventi distribuiti ai
partecipanti.

Ai fini della determinazione dei redditi
diversi di natura finanziaria si applicano
le disposizioni dell’articolo 68, comma 3,
del TUIR.

Si precisa infine che in caso di impu-
tazione dei redditi dei fondi a soggetti
residenti non si applica la ritenuta del 20
per cento di cui al già richiamato articolo
7 del decreto-legge n. 351 del 2001.

La lettera c) inserisce inoltre nel già
citato articolo 32 un nuovo comma 4-bis,
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il quale assoggetta i partecipanti « quali-
ficati » (che a decorrere dal periodo d’im-
posta 2011 sono assoggettati al regime
della trasparenza) ad un’imposta sostitu-
tiva del 5 per cento del valore medio delle
quote possedute nel periodo d’imposta
risultante dai prospetti periodici redatti
nel periodo d’imposta 2010.

Per tali soggetti è previsto che il costo
di sottoscrizione o di acquisto delle quote
è riconosciuto fino a concorrenza dei
valori che hanno concorso alla formazione
della base imponibile per l’applicazione
dell’imposta sostitutiva. Eventuali minu-
svalenze realizzate non sono fiscalmente
rilevanti.

L’imposta è versata dal partecipante
con le modalità e nei termini previsti per
il versamento a saldo delle imposte risul-
tanti dalla dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo d’imposta 2011, a cura
della società di gestione del risparmio o
dell’intermediario depositario delle quote
in due rate di pari importo, rispettiva-
mente, entro il 16 dicembre 2011 ed entro
il 16 giugno 2012. Ai fini del versamento
il partecipante è tenuto a fornire la prov-
vista, ovvero, in mancanza, la società di
gestione del risparmio può effettuare la
liquidazione parziale della quota per l’am-
montare necessario al versamento dell’im-
posta.

La lettera d) sostituisce il comma 5
dell’articolo 32, consentendo alle società di
gestione del risparmio di decidere, con
delibera dell’assemblea dei partecipanti
entro il 31 dicembre 2011, la liquidazione
del fondo comune d’investimento, qualora
al 31 dicembre 2010 vi fossero parteci-
panti diversi dai soggetti istituzionali con
una quota superiore al 5 per cento.

In tal caso la società di gestione del
risparmio preleva, a titolo di imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi, un am-
montare pari al 7 per cento del valore
netto del fondo risultante dal prospetto
redatto al 31 dicembre 2010. L’imposta è
versata dalla società di gestione del rispar-
mio nella misura del 40 per cento entro il
31 marzo 2012 e la restante parte in due
rate di pari importo da versarsi, la prima
entro il 31 marzo 2013 e la seconda entro

il 31 marzo 2014. La liquidazione deve
essere conclusa nel termine massimo di
cinque anni.

Inoltre si prevede che sui risultati con-
seguiti dal 1o gennaio 2011 e fino alla
conclusione della liquidazione, la società
di gestione del risparmio applica un’im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi e
dell’IRAP nella misura del 7 per cento, da
versarsi, per ciascun anno di durata della
liquidazione, entro il 16 febbraio dell’anno
successivo.

La lettera e) modifica il comma 5-bis
dell’articolo 32, confermando la non ap-
plicazione della ritenuta del 20 per cento
in caso di liquidazione e rende non im-
ponibili i proventi fino a concorrenza
dell’ammontare assoggettato all’imposta
sostitutiva.

La lettera f), sostituendo il comma 9
dell’articolo 32, demanda ad un provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle En-
trate le modalità di attuazione delle di-
sposizioni contenute nei commi 3-bis, 4,
4-bis e 5.

Il comma 10 modifica l’articolo 239 del
Codice della proprietà industriale di cui al
decreto legislativo n. 30 del 2005, in ma-
teria di protezione del diritto d’autore sui
disegni e modelli industriali.

Al riguardo rammenta come la previ-
gente formulazione del predetto articolo
239 accordasse la tutela prevista dal di-
ritto d’autore a tutte le opere del disegno
industriale precedenti al 2001 che, a pre-
scindere dalla registrazione, erano dive-
nute, di pubblico dominio, fatti salvi i
diritti acquisiti dai terzi che avevano fab-
bricato o commercializzato, nei dodici
mesi anteriori al 19 aprile 2001, prodotti
realizzati in conformità con le opere del
disegno industriale allora in pubblico do-
minio, « limitatamente ai prodotti da essi
fabbricati o acquistati prima del 19 aprile
2001 e a quelli da essi fabbricati nei
cinque anni successivi a tale data e purché
detta attività si sia mantenuta nei limiti
anche quantitativi del preuso ». In tal
modo la norma attribuiva tutela in via
retroattiva ad opere del disegno indu-
striale che erano decadute dalla prote-
zione.
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In tale ambito la novella recata dal
comma 10 limita la tutela alle opere del
disegno industriale che, anteriormente alla
data del 19 aprile 2001 (data di entrata in
vigore della normativa nazionale di tra-
sposizione della direttiva 98/71), erano
divenute di pubblico dominio a seguito
della cessazione degli effetti della registra-
zione.

Analogo principio ispira la disciplina
del regime transitorio di cui al secondo
periodo dell’articolo 239, che accorda tale
tutela alle sole opere di disegno industriale
fabbricate o commercializzate nei dodici
mesi anteriori al 19 aprile 2001, divenute
di pubblico dominio prima di tale data a
seguito della scadenza degli effetti della
registrazione, escludendo la tutela per le
opere di pubblico dominio mai registrate.

Il comma 11 consente la cessione agli
istituti finanziari dei crediti relativi ai
pagamenti diretti effettuati in favore degli
agricoltori nell’ambito della politica agri-
cola comune. La cessione è condizionata al
fatto che l’operazione sia contabilizzata
come sconto di crediti tra privati.

In merito al contenuto del comma
rileva come le disposizioni europee men-
zionate non disciplinano la cessione di tali
crediti, e come pertanto si possano solle-
vare dubbi circa la compatibilità della
previsione con la normativa europea, an-
che alla luce dell’articolo 11 del reg. (CE)
1290/2005 sul finanziamento della PAC,
secondo il quale, salvo disposizione con-
traria prevista dalla normativa comunita-
ria, i pagamenti relativi ai finanziamenti
previsti dallo stesso regolamento sono ver-
sati integralmente ai beneficiari, obbligo
confermato nel Reg. (CE) 885/2006 che,
nell’allegato I (punto 2, lettera B sulle
procedure di pagamento), impone all’or-
ganismo pagatore di adottare le necessarie
procedure per garantire che i pagamenti
siano versati esclusivamente sul conto
bancario del richiedente e del suo rappre-
sentante.

La disposizione deroga esplicitamente
alla previsione dell’articolo 2, comma 2,
del decreto del Presidente della Repub-

blica n. 727 del 1974, il quale stabilisce
che i predetti crediti non sono cedibili per
atto tra vivi.

In connessione con la previsione del
comma 11, il comma 12 demanda ad un
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con
il Ministro del’economia e delle finanze, la
definizione delle modalità di cessione dei
crediti.

Nell’ambito dell’articolo 9, il quale, tra
l’altro, istituisce, al comma 3, la Fonda-
zione per il Merito, alla quale è affidata,
ai sensi del comma 6, la gestione del
Fondo per il merito degli studenti univer-
sitari istituito dall’articolo 4 della legge
n. 240 del 2010, nonché, ai sensi del
comma 8, il coordinamento operativo della
somministrazione delle prove nazionali
standard per l’accesso al predetto Fondo,
segnala, in quanto rilevante per gli ambiti
di interesse della Commissione Finanze, il
comma 10, il quale prevede che la Fon-
dazione per il merito, ai soli fini del
perseguimento degli scopi e degli obiettivi
indicati dal già citato articolo 4 della legge
n. 240 del 2010, possa concedere finan-
ziamenti e rilasciare garanzie in favore
degli studenti dei corsi di laurea e laurea
magistrale.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione illustrativa allegata al disegno di
legge di conversione, tale facoltà sarà eser-
citata dalla Fondazione attraverso l’eroga-
zione di prestiti (buoni studio) a tassi
vantaggiosi e il rilascio di garanzie sui
finanziamenti accordati agli studenti dal
sistema bancario.

La disposizione precisa, che a dette
attività non si applicano le disposizioni del
Titolo V del TUB, le quali disciplinano
l’esercizio nei confronti del pubblico del-
l’attività di concessione di finanziamenti,
riservandolo agli intermediari finanziari
autorizzati che sono iscritti in un apposito
albo, tenuto dalla Banca d’Italia.

Inoltre si dispone che i finanziamenti
concessi dalla Fondazione integrano i re-
quisiti propri dei finanziamenti che pos-
sono essere concessi da Cassa depositi e
prestiti per ogni operazione di interesse
economico generale prevista dallo Statuto
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sociale, attraverso l’uso della raccolta del
risparmio postale assistita dalla garanzia
dello Stato (e svolta in regime di gestione
separata).

Attraverso il richiamo all’articolo 5,
comma 24, del decreto-legge n. 269 del
2003, il comma prevede che i finanzia-
menti concessi dalla Fondazione sono
esenti dall’imposta di registro, dall’imposta
di bollo, dalle imposte ipotecaria e cata-
stale e da ogni altra imposta indiretta,
nonché da ogni altro tributo o diritto.

Il comma 9 prevede che il patrimonio
della Fondazione è costituito, oltre che da
apporti del MIUR e del MEF, da ulteriori
apporti dello Stato, e da risorse prove-
nienti da altri soggetti pubblici e privati,
anche da beni immobili concessi in como-
dato facenti parte del demanio e del
patrimonio indisponibile dello Stato; a tal
fine di precisa che il trasferimento di beni
di particolare valore artistico e storico è
effettuato d’intesa con il Ministero per i
beni e le attività culturali e non modifica
il regime giuridico dei beni demaniali
trasferiti.

Il comma 12 dispone inoltre l’esenzione
totale da ogni tributo e diritto per gli atti
tutti connessi alle operazioni di costitu-
zione della Fondazione, e per gli atti di
conferimento e di devoluzione alla stessa,
che vengono effettuati in regime di neu-
tralità fiscale.

Nell’ambito dell’articolo 10 segnala in-
vece il comma 4, il quale prevede che con
atto di indirizzo strategico del Ministro
dell’economia e delle finanze, siano ride-
finiti dei compiti e delle funzioni delle
società per azioni in cui è stato trasfor-
mato l’Istituto Poligrafico e Zecca dello
Stato e della società di gestione del sistema
informativo dell’amministrazione finanzia-
ria (Sogei) in relazione alle nuove dispo-
sizioni sull’emissione e inizializzazione
della carta d’identità elettronica e alla
realizzazione dell’unificazione della carta
stessa con la tessera sanitaria.

In tale quadro la disposizione prevede
inoltre che il consiglio di amministrazione
delle predette società sia rinnovato nel
numero di cinque consiglieri entro 45
giorni dalla data di emanazione dei relativi

atti di indirizzo strategico, senza applica-
zione dell’articolo 2383, comma 3, del
codice civile (tale ultima norma prevede la
rieleggibilità degli amministratori, salvo
diversa disposizione dello statuto, e la
revocabilità degli stessi dall’assemblea in
qualunque tempo).

Inoltre si prevede che lo statuto delle
suddette società deve conformarsi, entro il
medesimo termine di 45 giorni, alle pre-
visioni relative alle società pubbliche di cui
al comma 12 dell’articolo 3 della legge
n. 24 del 2007, ai sensi del quale gli statuti
delle società non quotate, direttamente o
indirettamente controllate dallo Stato si
adeguano ad una serie di disposizioni in
materia di organi di amministrazione.

Al riguardo evidenzia come, sia per
quanto riguarda la SOGEI, sia per quanto
riguarda l’Istituto Poligrafico, la normativa
vigente già preveda previsioni del tutto
analoghe a quelle recate dal comma 4.

Rammenta infatti che l’articolo 19 del
decreto-legge n. 78 del 2009, già prevede,
al comma 11 che con atto di indirizzo
strategico del Ministro dell’economia e
delle finanze sono ridefiniti i compiti e le
funzioni del Poligrafico della Sogei, men-
tre il comma 12 prevede che il consiglio di
amministrazione delle predette società è
conseguentemente rinnovato nel numero
di cinque consiglieri entro 45 giorni dalla
data di emanazione dei relativi atti di
indirizzo strategico, senza applicazione
dell’articolo 2383, comma 3, del codice
civile e che il relativo statuto dovrà con-
formarsi, entro il richiamato termine, alle
previsioni di cui al comma 12, dell’articolo
3 della legge n. 244 del 2007.

Ricorda quindi che il consiglio di am-
ministrazione del Poligrafico è stato rin-
novato da ultimo nel settembre 2009 e il
Consiglio di amministrazione della Sogei è
stato rinnovato da ultimo nell’ottobre
2009, entrambi per un triennio, sulla base
dei relativi atti di indirizzo strategico del
Ministero dell’economia.

La disposizione del comma 4 consente
dunque l’anticipo del rinnovo dei vertici
delle predette società.

Per quanto riguarda l’articolo 11, il
quale reca la copertura degli oneri finan-
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ziari determinati dal decreto-legge, quan-
tificati dal comma 2 in 100 milioni di euro
per l’anno 2011, 203,1 milioni per l’anno
2012 (che aumentano a 293,1 milioni, ai
fini della compensazione in termini di
indebitamento netto e fabbisogno), 188
milioni per l’anno 2013, 148,3 milioni per
l’anno 2014 e 28,3 milioni a decorrere
dall’anno 2015, rileva come la lettera a)
individui la relativa copertura (per 100
milioni di euro nel 2011) attraverso la
riduzione dell’autorizzazione di spesa re-
lativa al credito d’imposta per investimenti
in ricerca e sviluppo di cui all’articolo 1,
comma 25, della legge n. 220 del 2010
(legge finanziaria per il 2011), che, come
ricordato in precedenza, è soppresso dal-
l’articolo 1, comma 4, del decreto-legge.

La lettera b) individua invece la coper-
tura per gli altri anni a valere sulle
maggiori entrate derivanti:

dall’articolo 7, comma 2, lettere da
dd) a gg), recanti la riapertura dei termini
per la rivalutazione dei valori di acquisto
dei terreni e delle quote di partecipazione
in società;

dall’articolo 8, comma 5, recante mi-
sure varie relative, tra l’altro, alla disci-
plina del Fondo di garanzia per le PMI e
del Fondo rotativo per il sostegno alle
imprese e agli investimenti in ricerca, alla
modifica delle condizioni dei contratti
bancari nei riguardi delle imprese, nonché
alle modalità di calcolo del tasso d’inte-
resse rilevante ai fini della disciplina in
materia di usura;

dall’articolo 8, comma 11, relativo
alla disciplina della cessione dei crediti
spettanti agli agricoltori beneficiari dei
finanziamenti PAC.

In merito alla formulazione della let-
tera b) appare probabile che il richiamo
dall’articolo 8, commi 5 e 11 (a cui la
relazione tecnica non connette alcun ef-
fetto finanziario), ai fini dell’utilizzo a
copertura degli oneri recati dal decreto,
debba intendersi riferito al comma 9 del
suddetto articolo 8, relativo alla modifica
del regime tributario dei fondi immobiliari

chiusi, al quale invece la relazione tecnica
scrive un effetto di maggiori entrate.

Si riserva quindi di esprimere ulteriori
considerazioni e di svolgere maggiori ap-
profondimenti sul provvedimento nel pro-
sieguo dell’esame.

Maino MARCHI (PD) con riferimento al
credito di imposta di cui all’articolo 1,
richiamando anche quanto riportato nella
relazione tecnica e le osservazioni conte-
nute nella documentazione predisposta
dagli uffici, chiede al Governo di chiarire
meglio la natura della disposizione ed i
suoi obiettivi. Evidenzia in particolare che
sarebbe opportuno precisare se la mede-
sima è rivolta ad agevolare le imprese che
investono nella ricerca ovvero le università
che potranno maggiormente attrarre inve-
stimenti privati e se in definitiva si tratta
di un intervento di politica industriale
ovvero di politica universitaria.

Massimo VANNUCCI (PD) osserva
come sia necessario che il Governo forni-
sca in modo puntuale i chiarimenti richie-
sti nella documentazione predisposta dagli
uffici della Camera, richiamati anche nelle
relazioni dei relatori. In particolare, nel
rilevare come gran parte della copertura
finanziaria del provvedimento sia affidata
alle disposizioni dell’articolo 7, comma 2,
lettere da dd) a gg), ritiene essenziale che
il Governo fornisca puntuali chiarimenti
sul loro impatto ai fini del calcolo dell’in-
debitamento netto. Ricorda, infatti, che in
precedenti occasioni esse sono state con-
siderate, ai fini del rispetto degli obiettivi
europei, come entrate una tantum, non
computabili ai fini del saldo infrastruttu-
rale.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.30.
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